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TOR.:\AT.A nEL 20 MARZO 486!S 

Pa1s1D!NZA DBL PR1sm111r1 M.1.ne. 

Sommarlo. - 5'gwi1a dtlla di1tuuion• t•l progello di lrgge pu r11~i/lcaoiolll ~gi1lativa - Di1cor1t dtl &. 
ttclofe C•doNU ill (aootc del malri.anio cioih - Coru1dtraz.io11i co11lro il mairimonio cioik dt• S11uai.rt 
Chigi 1 propo1i..d·,.,,.darnenla - Aggiornammla dtlla dist1U1i<Jne a domani. • 

L1 ••dota ~ ap•rla alle ore 2 314. 
Sono presenti il llinialro .~i Gratia e Giustizia, e 

qut-llJ d1 Agrfco)LUra e t:omuu•rcio e più lordi intvr­ 
•eof!ooo il Pr ... idente del Lo•1siglio e il Mio:llro dcl· 
I' luterno. 

Il Senalore, S<gr•l<lrio, Arnulto dà leuura del pro­ 
Ceaao urh•le d•lla precedente lurnala, il quale ~ ap­ 
proTato. 

SEGUITO DEI.LA DlSCrSSIO:'iE 
SUL PROGHTO DI l.P.GG~; 

PER L U:'ilFICAZIO~I! LE~ISLATIVA. 

Pl"e•tdente. Noo ceaend1Jvi altre cemunicseioni da 
lare, ai nprende la dlsru .. iene sul progi·llo di l•~go 
aull'uoi flc11ione )1•gislativa. 

La parola apolla al aignor Senatore C.Jorna. 
Senatore Cadorna. SiRnori St-naturi: 
S11rgo a dir~ndt"re le disposieicnl del Codice civile 

presenlalO alle voàlre dehberasiou]. UM> a portar ri- 
1peuo 1 tulle le opinioni, io nutre pur riv~rt-n11 pPr 
quvlla che eombauo, e cred" di daroe una provi col­ 
l'cppugn .. rla firdmt'nle, sebbene le idP.e che 10 propo .. 
gnu già lurmino parie dcl dirillo puLhliro dtlle prin­ 
cipali aa1iooi caU•1liche, e pili civih dell' Buro11a. Cat­ 
tolico per convioziooe, qui 1ento di non aver dir1lto di 
parlare ·che coine mt'mbro di un cor11iesi;o h·gieldtivo; 
ma aeoto ad un lempo eh" ho diritto di cout1ouare ad 
es.aera cattvlico; e J't~rò nulla uscir• dalla 01i1 ~tta 
che a quc1lio110 rel1gi04la ai aU.cnli(;i. lu non filrò per­ 
Laolo d1t-pule ~ologi·:he; non J>arlerò nè di 1acramento, 

ml di contratto, no di anotoota, O~ di f•>MDa, lll di 
forma toitaozlale od 1critt~nl.alP.. Ptr me le question 
teulogir.he faranno di qui 1bandite, e cib mi urt coca 
la.·ile, iioperocrbè oull' altra lmpren 6 più !arile· de I 
ludare da parie in politica le queotioni reli~i0tt, per 
chi 101til'ne il 1islt>ma di un'uaoluta liberlt. 

Le ragioni mie le attingo in ben altraoe ~parata 
1fora, Ili do•e ai 1 .. cia libero ad ognuno di peoaare ro­ 
li~iohm•nte, e di operare cume UJtglio @Il 'l!grada • 
come 1li dt'tla 11 ro1<"it>nsa. 

Il mio ditr.uno, noo potrà enere breYe, ani( lo 
dico lrancamtoi.-, aarò loo~o, oou .... odo pouibile il 
rt'Strin@''"' in poche parole ao 11 gra•e, dolicato, ed 
a m 1• io aogg•Uo. 
la no" 1Pnt.J in mP. litoti per dornJndare l'1th!o1ioae 

• la h•nign•ta dd S••nalo, ma lo prl'j!o di TOlerm•la 
1rr.ordare In •iota do·lla K«•ila dell'argomento, ani quala 
lorcò a mo di eM•ro Il primo che aqrg• in dii.,.. del 
C11dice ci\ile. · 

In un aol modo, io lar& di non demoritara l'alten­ 
zione, ci..t ooo acoslaodomi mai dal 1ogge11a della di_ 
ICUISÌOOE". 

Allorquando l'illustro e ooo mai abliastanza com. 
pianlo ronto Di Guoor procl•mò il principio della li­ 
bera Cbiesa in lib.ro Si.io, qo•'tta lor.noia la aNai Yl­ 
riamrnte siudicata e lo " tuttora. rarve • &alani che 
e&:l& (u.:189 UO progra.nma TUOlO di kOIO, incapace di 
pratira eJ u1ile 111vhca1iunt. Coa1oro altro ooo TiderO 
in qu1·lla dichiara1ione te non che uno di qM~li 11pe­ 
dit"nti I 1ti que• •lti1lali(t>m1ni rhe lal.,t•lta &Ji UOflliDi d( 
S1a10 pong .... 110 in opera lo UQ P;.irlam1111Lo per 1ttgUr1 
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e deludere quelle pretese che sentono di non poter 
aodd1srare. A e •• loro, che CO.i\ bene rornpresero il pro­ 
srounma del conte Di Cavour io non ho nulla a dire. 

I dif~n•uri del sistema coutrario al cf1s-·~.no del C.:o­ 
dice ci•1IP, coluro che sogliono d1•1101ninarsi col titulo 
di clericali riuutarono del pari quella formala; essi fu· 
rouo logici. A questi non basta lassoluta librrU reli­ 
@io1<1; eesi vogliono quatcbe cosa di piU. eR11i vogli1,no 

• un'ingererua dell' aut11ritt e~clt·sia!ltica nelle cast! ci,ili 
la qual• da qu,•lla lormola è esrlusa. È quindi mani­ 
feilO come essì la dovt'8sero rifiutare. 

Se non che anche a molti fra qurglioo ehe prof1•9- 
sano principii di J-.rµa lil.H•rtà non p,arve opponuuo quel 
programma. Es~i, c-Ipiti da ceru abusi d<·ll't•ccicsi.11sti('a 
autorità :i danno JpJJ'aolorità civi!P. temettero e temono 
che col dare maggior libertà al clero, qqr~li abusi deb­ 
bano ar:eresC't'rsi grandemente. lo penso che esst sieno 
nell'errore; e che non abbiano eefflclentemente :i~prt<l­ 
rato tuua l'importanza del programma del conte Di Ca­ 
•our, imperocchè se l'avessero fallo, avrebbero certa­ 
mente r.1vvisalo in esso il rimedio al mnle che temono. 
Per altra parte parmi che essi. scnz;i ~olcrlo, si fac­ 
ciano dHeosori dei prinC'ipil dei loro avversari, i1npt'­ 
rocchè sia impo38ibile il neg.1re la liberti di coscirnza 
e d'aiione al clero nelll' materie rt-li~i(,8P, s~nJol Ol'fi':lrt· 
in1plicit'1mente anche il dirillo dei clltad1ni alla hbt-rlà 
della cosciPnr:D. QuPt1la l1berU dt·l cilta•1ioo di far parie 
di una socielà religiosa è Tiolata dal punto. che ooo 
aia. pienarneote ri!pt-ltab\ li libt•rtit, io m.i.tPria rr.hgioN, 
dei d1 lei minislri. 
Ser.o~ U mio avviso il progrt1mma del roote Di 

CavotJr ha una grandi~s·ma ·i1npurt1nia ed è ferondo 
di _grioJi run"-eguen1e. Con qut-1 1 rogramma si ~ pro 
clamllta la liDerlà c;viJ~ e la 1ib1•rU rt-ligio~a' 1i è a• 
p<'rtl la 'ia ad on:i traa;f.irmazionP n<'I governo "eteriore 
delli Chiesa, preparandone il rilorno, per questo ri­ 
gu1rdo, alle 1.ie antiche priroiere forcne popolari, e ei 
è lolla la ragione di essere al Governo lt>wporale cli 
Roa1a. 
Il conte Di Cavour non ha. cert.arncnte inventato un 

DU0\'0 principio; ma dando DUO\'a 1ol~one prova dt!l • 
J"aJto IUO iote\lttll>, d~l SUO r:ofJl_!i;io, e di qu~llo equi- 
1ilo acn"o della upporluniLà dl'lle coae, cbe l3nto lo 
di9linse, tr<Adusse un grande principio in uo progre11nrna 
p<>lilico, dl ciò che e gli inll'O•h~va di (are pt-r giungere 
al sull tcùpO coll'aiulo d .. lla pulJOhl·a opinione. 

Ora ovo è cerlam~ntt> possibile che io n1i addentri a 
din1o:ttrare la verità di queste mie aff'rrmazi .. ni. A me 
basta per ura di dire r.he la furu.ol~ dt·l conle Di Ca­ 
Your rontirne euslaoiialmeole la proclan1aiiooe dt-1 prin· 
cipio df'lla 1Pp3raz.ione drlle malerie rt'ligiose dallt~ ma­ 
terie civili ; delrauril.tuzione d~lle 1nalt>rit> ft'li~iost~ alla 
aola autor1t• rt>ligiosa e d··lle materie citili all'aut11rilA 
civile, ed il prioripio d~ ll"a.~solUlil Jib('rlà di r:iattruna 
d1 que.na due autorità nelle matrrie cbe aono della loro 
~qipoleolt. 18 ~ 

Io dovrò necessarhunente lrauenere alquanto il Sew 
nato pt>r provare euere quel!lla la aola nor1na che rt;' 
li!Olar poua giu-4tameote, e raiionaliot.>nle lfl relazioDl 
1Jl'lle due &·Jcielà, i1npProcchè la questione del matri­ 
nlonio civil~ non può altri1nenti 1ci0Kliersi se io priin3 
non siasi ctirno~lrato r.on qu<tli norine dcbbansi reg~ 
l11re e mantenere I~ rtl.lzi -oi d·~lltt due 11ocieU. eesen~ 
dor.h~ que.ile elesse o 1r1nr siano da applicarsi olla que- 
1ti011e -d1•l malri1nonio civile • 

Stabilendu qut•sli prinripii io ribatterò con r.ih atesto 
d'un lrfltlò, ~colle med,•si1ne diroostrazioni tuui i 1l­ 
sle1ni che si posero in ca1opo, e cosi ftlnlo il sis1e1ua 
pii.I :.11s11luto che e3cludo ogni ingerenza dt•ll' autorità 
r:i"ile 11el miilrunonio. qu<1ulo ~li altri mediani che colD~ 
ml'izo termine si misPro innanzi da coloro che non 
vo~hono uè i princ•pii che informano il Codice chile~ 
nè qut~lh che sono ai mt'd<'&i1ui :tSAuluta1Dt'Dte contrari, 
dico che li co1nLatterò d' uo lr.1tto, poicbè in queitll 
materia non è possilllle alcun si9lema mrdiaoo. 

N1:lle queslioai che hauoo per soggt-llo materie di 
diritto. cu1ne è quella dell.1 co1npeten1a di una autoritt, 
uon ti aon.,, nè vi p.lssono &!ere che diriui e do\·eri. 

QuesLi od esistono, o non e!titilooo, e la inger•·n1a 
di un'autorità, o,., non eji&ti il diriu.,, è la Yiolazionc 
d~J diriuo; e la orgaiiooe dt'I diriuo, ove esis1a, il la 
111·g:iz1one del dlJvere. In qut>ela matf'ria il p;ù o il meuO 
~ assoluldmeote i111pu!!-Sih1le, e ripugt1ante alla natura 
d~I soggt:ltO. Onli'è che di1nu1;trotndo la fJllaci.1 dcl si· 
&teina, che nega o~ni ingP:renia dc·Jl'autorili ci,-ile 
ntlla 1nal1·ri;a Jcl matriinonio, e la riserta uoira1nente 
all'aut.uril:'I eccleRiastira, &ilrà rol'l ciò eolo r.outempora­ 
n1·a1ncnte diruostrala l'insussistenza cii t1~ui gli altri si· 
1h·1ni, iuq>eroccllè lutti df'rivano dallo 1teuo principio, 
ed in w..;1.1 hitnno 11 loro foncJa1nenlo. Perciò dt:Obo Oo 
d'ora dit'hi.1r1tr~ r.he oun p •lrò occuparnli a ribanere 
ciò che è base ad una f·1rb1ta scrittura d'uorno che da 
lunga pt-zia è nel po&4e-11so dcl rit1pello d; tutti gli ita· 
liJoi prinl'ipal;neote p~·r a\·ere coosarrala uoa lunga e 
intera vili\ a beoeHt.io della puLblica istrui:one, rd in 
ispecie dcll'h;truiiooct pnpolare. 

In quello aerino ai dice poterai aiomt>ttPre la disliu· 
sione, 1na non la se11araiione dt'\le 1naterie e dtllt! due 
autorità. Or bene per mr P. evidente che la parola di .. 
1ti111iune, o vuole dire st>p:1roizionr, od è l.1 coufuaioue 
ddle 1nalerie, e d~lle aulorili', es.seodochè fra queste 
due co:Je non Yha p:1rtito mt-diano. 

O Ji:tLiniiune vuol Jire che ii debLooo IPparare le 
malt·rie civili d111Je n1ater;e religiose, che ei dt"bOOoo 
altr1lJuire le une al Governo, le allre all'aulvrita er.# 
cle~iastira, ed llllora la dis1in1iune non I- u.hro che la 
aep 1r.aziune rhe io propugno: o si inteo1le che la di­ 
ltiniiune debba t.ol/erare che un' aUl·>rità si immischi 
nelle 1nalcrie che eprUauo alJ'ahra aulorilA1 e rhe non 
deLhano t•uert- divise< le materie io ragione dl'lld com­ 
fll'L•·nia di ciascuna aulvritè, ed in allora la di1tiniione 
~ la n1~gaiiont9 della di:stinz.ione. e d~lla aepar .. zione, e 
la parola ant ~rduw il di lei 1eoao n•IUrale. 
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Lo steeso è a dirsi di uo'•llra alfermoxiooe che lessi 
io quello scriuo, cioè che il matrimonio non dl'hha porsi 
Della dip+ind1•n1a earlush·a dell'autorità religiosa, ma 
1ibbeoe '°'"' gli ntpiei della religione. Invero è diffi 
cile il cemprendere la 1igni6ca1iooe di questa espres- 
1iooe e la inOurnz1 che e113a possa avere nella discus­ 
aione. Se mettere il matri1nonio sou» gli 1u1pi4·j della 
roli~ione •ool dire, che la legge d.ve cbhlignre i eit­ 
l11d1oi a pi~liart'I il 11acr11mt'DIO per polt•r godere i di­ 
ritti ci"tili, in allora gli au•pici tklla rtligion• non 1000 
altro che I• foria materiale del Governo, posta al ser­ 
•i1io della religione caltolica por obbligare I cittadini • 
pigli•re il aacrorurotu: e quuto è appunto il principio 
fond;a1neatale di clii nE-ga assolutamente ogni ingerenza 
CÌ\'ile: o vuolai alno, ed io domando, che altro sia 
Pfllllibile. se non che lasciare ai ciuadlci piena libertà 
di acr.01uarei o di non acc0f'lar11i al sacra1oento, seconde 
che detti loro la lor propria coscicms. In lai rose non 
•"ba alcun po .. ibile partito <li meno In la lil!erta o la 
C0111iune dt>lla rosrienla. 

~ pertanto aianif.,to, che codeste frasi non poaaono 
giovare a aci.>81irre li quPStione; esse non ranno altro 
r:bt intralciJrl<1, e cootrastare ad ogni nosione di diritto 
e d1 d,.Otl'rP, e tuuo al piu possono servire I ruggire 
dalla questione medesima. 

Ora io debbo imp-rtamo innanzi lutto stabilire la ra­ 
gionevt\le1za, e la giustizl:a del principio dPlla aep;ira­ 
lione, e d-lla libertà che pongo come a fondarnenk> di 
tuua la discuuione. 
Il pri:no dovf're, che ai rivela natural1nente alla co­ 

llK:i,nu dt>ll'uo1110 ~ quello, che riguarda le sue reliltioni 
terau l'aulore. d ... lla di lui t"si1len1a. L'uorno nel mentre 
l(>ute di 1vere questo dovrre, 1ente conlPmponnramente 
di tsat•re re11pon1aLile d1·ll't.1dt-mpim,·nlo del med1•siin1' 
dionu.nli a Dio. 

Qu~ste cose non ho bis;1Rno di dimoRlrarlt•. Or benP, 
dalla cosr.ienza di que!lltO duvrrP, d;1lla c1)1cit·oza dt·lla 
rispl)n1ibilit.l pel'IJOn<tlt! dell' arlc1npirl() na1ec il diritto 
•Ila litlf!rl\ di aJompi•rl·•, la quale hbert~ non 6 altro 
che quell• che chia,oasi lii>crti di co•rienu. 

Ond'~, che il diritto alla lili<rlà in•ti•idu•I• dell• «>- · 
ec.it-nu ~ l'emanazione i011nrdiata e dirella dt·lla ri­ 
apoosabilità dtll' uomo avanti 1 Dio pel comJIÌm('DIO 
de'aul)i dl>veri ÌD\'Pr•o di lui. Da ciò ai ra palese rhe 
la liherl.t io lividuale d.-lla coacien&a nt>lle m:t~·rie re­ 
li~inse ~ il pri100 e priacipale diritto, e pr1-cclto che 
direllilmente emotni dalh1 lt-lll)Ete nalurale, 1irro111c quello 
che acenJ., d.1lle naturali r~lazioni. dell'uon10 veNo 
l'autore dell.1 di lui Hi11tt>nu. ~o è aoleriore ad ogui 
h·gge p0:;ith·~ 11 religioea, che ci\·ile. 

Oud'è, elle qu:il1i,·oglia uomo presuma di rr1unm1·t· 
lersi ronlr.) il ~olcre di uo 100 1i1ail" io que~te rt-l:t- 
1iooi, viQla la liberlJ dt·lla cu11r.it-n1R., contraddice all.J 
lejlge naturalP, 1urroJ;a con 11to audllre, e conlrario a 
qu .. ia leg•• la pr •pria riapooaabili~ a quella altrui • 
aeaa l'opera e la leu• di Dio. ,.,--- 

Da questo diritto, che 6 oell' indi•iduo alla libertà 
Jella coaci•oza da ogni lmpedimeolu, che gli poaoa '"" 
nire dagli altri uomini, ovvero da urnane leggi naace 
ii d\Jvere orgli ahri uumiui e nPlltJ Staio di rispettare 
codest• l•bel'U. E ciò appunto origina o 1Llb>liace I" io· 
compctcnu dello Stato nt•lle malcrie religiose. 

Lo StJlo A ioco•n pett!nte nelle materie re:l1giose, pe,... 
chè •• egli vi 1i imouiacbia1Se impedil't"bbo il libero 
e.erciiio dell• libertà di co•cienn, e •iolerebbc Il na­ 
lurale dir;ltO nelle relazioni ddl°DO>DO verso D>O. lo 
IO<DtDa la l>bert• individa•le della coacieoaa è il diritto 
naturale che ba ciascun uomo oelle aue relaaiooi Terso 
~li altri uomini, e 'erao lo Sbto di essrre pit-namenle 
libero di aJr1npir.r? ai suoi doteri terso la diYiniLà nrl 
modo che gli pare il p•il coo,enienle ed opportuno per 
1odJisrare alla respooeabiliUi che tgli ba peraoo<1lmenle 
dall:t natura delllJ adl"mµimento di un tal dovere. 

Multe co~ potrl'bbcro ancnra dirai a qul~ .. riguariio; 
ma pcoso d"av•roo detto abbastanza per dimoatr.re l"ou­ 
torevolt!, l'inroor.uasa origioe di questo diriuo, che ~ 
dirctl& emana1j.,ne della legge naturale." 

Dissi apposila1ocote che code11to diritto aveva luogo 
nelle relaai~ni Ira cia1coo cilt4'Jioo e-la aocieLj ci•1le, 
perchè lo aleuo noo può dini otlle rela&ioni interne 
Ji una aocitt• rl"ligioaa coi men1bri della medt1i1na. 
Il oon ea3er11i riltta distinzione rra que1te due ditcr1e 

rel:iziooi ru l•1 vt>ra causa delle molte diitpule, che ai 
800 (alle IUlla JiberU dt>IJa COHCit'D&a, Ora di(eaa C01ne 
uo,. a:1siom11 di diriuo -oaturale ed ora combauut.a com" 
soleonc o fatale errore. Ed invero 1e la libertà drlla 
co1cieni1 ~ un diritto nalurale inrontr\itc·rtibile nella 
aor:ieU civile e nellt rrla1ioni ch·ili tra i di lei membri 
r. lo Stato, l'afft•rmare un lale dirillo nPlle relarioni 
inlt·rne di quali1iYoi(li1 1oriet.à r~lii;i:ioaa col di lrl mem­ 
bri Aar1·bb~. a mio crrdrrt, grande 1lranpza; e1een­ 
d.Jchè la libertà dt>lla r.o1c·if"n1a n1•1lc inll.rnr. relazioni 
di un:i 1ocit•lj relifJiOl'l n11ll'altro 'arl·bbe c'lr l'assurdo 
diritto di ~ppartl'ntre 1lla aocieli tlPUa, di godt-rn1 
tulli i v3nla1.u~i. e n1•llo alraso tt-mpo d1 non rredt"re e 
di non r!:lre tullu ciò che, secondo le 1ue i1lltu1iooi, 
A n.-rea.1rio di t.rl'dl're e di fare per euerne parte. 
OoJ'è che, a milJ afvieo, la libertà dell.a coaci<>nu dehbe 
1•&-olt•re procla1nata co1ne un diritto 11ac10 e naturale utlle 
r<>l.izioni di cia11run citladino co,rli altri uomini, e collo 
Stato, e co1oe cuaa asgurd01 orlle relazioni intt:rnr dtlle 
rt'ligiose 10cirlà. In altri lermini la Mierli della <o- 
1cicn11 è uno dci molli dirilli r.il·ili e ~.litici, che ban 
londamenio nella nalural leg~e. 
St•bilito il p6n<ip;o dcli• lii>crt~ di co•cienza nel­ 

l'individuo, pro11•f'uiamonr. lo 1rolgimento, prendl'ndo 
ad es11ne le precipue furu1c l'ollt! quali tua può DliOl­ 
(c:dar1i td · ap11licar11i. 
L• prima applic111ione del principio dt•lla libertà di 

co1rit·n1 .. n1·1l'i11dìviduo r.iUadio", t nel diritlo di UJO· 
rLtr'!'i con allri cituadioi all'uopo di 1de111piere ai duveri 
reli9ioei. 18 9 
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li ciuadino usando di questo diritto di libertà può 
ccn altri cosutuire una società religiosa; può ascriversi 
ad una 11ocielà gi:'1 esistente: può eolrare io una società 
religiosa eeistenl.e solo 01•Jlo Stato, ovvero in una so­ 
cietà religiosa che aia nello Stato " fuori dello Stato. 
Ciò facendo il riU>~inn altro oon fa che osare del suo 
diriuo alla libertà dc.I• ccecieoea, che lo Stato è ob­ 
bligato di proteggere e di rispeuare, 

Dal che s1 ra maoifesto, che ove ai rimanga nel tema 
delle reloziooi lr• il ciuadino e lo Stato. e dello rela- 
1iooi tra la società religi.ioa e lo Stato il diritto di es­ 
••re della 10ciet.i stessa reli~iosa nelle di lei relazioni 
collo Sta\O. non è altro che il portato, l'ef1'1•Uo, la con- 
1rguensa dPlla libertà di cMrionza individuale. la quale 
dallo state di libertA individuàlo ai è Calla colleuiva io 
Coru di una delle applieazicni della libertà stessa io­ 
dividuale. 

Ciò clfe ora disai della 1or.ictà reliRiosa ~ a dir.i 
dell'auloritA religiosa e dt-1 governo della socielA stes,a; 
ilnperotchè le relaziuui tn questa e lo Stato non P''a- 
1000 avere allro caralwre Iuor quello medesimo che 
baooo le relazioni degli iudividu! e delle aocirt.\ collo 
Stato. Ora siccome le relasiooi degli iodividoi e delle 
Società religiose collo Stato, estraneo ed iucompctrnte 
tn quaJai"oglia materia reJigioga, noa baano oè possono 
avere altro rarall1•re fuorrh~ civile, rosi d-lla natura mede- 
1i1na esser debbono le relarioni tra l'auturit~ ch:i\e e lii 
religio111. 111 IOitlansa tra lo Stato e raulorità rt>ligiosa 
Il diritto di qu•·ol'ul1ima rlt ...-ludere lo Staio da ogni 
ing~rl'nia nt"lle mat.·rie ttligiu11e e di ess~re pPr qu1·&tc 
piena1nt'ale lihl're, non è ahrll che una nuova f1>r1na 
dcl diriuo òaturale di ogni ciuadioo alla libertà della 
propria c~cit>nza. 

Dal sin qui d•llO oi la palese cbe 01•1le relazioni tra 
lo Stato e rautorhà rtligi1J!la, questa non può esstre 
coosid<'rala corne un Tt'IO poltort•. Usa oon ~ ahr., cha 
)I pu'lalo ddfa li~rlà di ngni cilt•d1110, o•I quale non 
rii1iedtt alcun diriuo ii aovranitA, ee non \'Oj!lia!li p:1r .. 
lare dt'lla 10Yran1lJI, ossia di-Ila ioviolah1lit:l d··lla ntt­ 
turale l1L>erlt. K qui drbbo rip1•li'rt>, che ciO noo è vt•ro 
che ntlle rt>l.s:11oai f'llerne dL·ll' auLoritA l"'t'fil(i°"4 Ci>llo 
Slalo; pllicbè ciò ooo impedisre che Dt>lla cPrcbia in­ 
terna della aor.ieti reli1;io~a e nel rapporti tra i mPrn­ 
bri d1·lla medesima, cio~ tra i credenti • l'autoritl d.-lla 
IOl~ieU, Llnl.O le i'liluiioni dt"lla socit'tà, quanto l'auto­ 
rità che la governa po.!3ano riputarsi, e rileoersi anche 
di orisioe divina. Ma a cii' è affallo estranL'O lo Stalo, 
il quale esseodo del lutto incornpetrote nrlle miiltrit re­ 
ligioee non può ingerirsi o~llo intl'rno d~llt> fl•1igi1•te 
socieU, oè prooun:iiil.re alcun giudiiio, od apprt•&za­ 
ml'nlo sulle loro instituiiooi. 

Fin qui ho ~aininato la m.1Leria religio:1a e pigli:ando 
le C08e nella loro origine, e p.1.rleo-lo dal primo prl!­ 
cetto naturale che ti ri1'cla alla co9den11 di ciilscuo 
uomo nelle 1oe relazioni con Dio, e giungendo sino alla 
società religiosa ed alla religiosa autorità bo ata.bilito, 
che il principio naturale della libertà di coaciensa ori- 

ginario e proprio di ciascbedun ciuadino, conduce per 
conseguenza alla separaaiooc della mai.ria religioea d•lia 
materia civile, all'atlribuzione delle materie rL•ligio!!e 
agli individui, alla società ed all'autorità dei credenti, 
ed al ricoooeciroento della piena libertà ed iodipeoden•• 
dtlla aocieLà religiosa, e del di lei governo. Veniamo - 
ora alle materie civili. 

La ragione di eseere delle aocielA religiose rispellO 
allo SLato, come bo or ora detto, non è in oltro ri· 
pOl'la so ooo che io quella prima radice che è nello 
individuo e che- consiate o~ll'eaacre egli 1te11&0 res;poD- 
11<.r.bile e Jibero per l'ade1npimeuto dei propri doveri re­ 
ligh:1si. Or duoque 11e ciò ei 1'erifiu aollanto pei doveri · 
e per le m.ttcrie religiose, segue elle ruuri d~lla cerchia 
religiosa ceua affauo per11ino la ragione di euere della 
religiosa B<Jcietà, o•lle di lei rdaziooi collo Stato. Tal 
che ai ra maoifeato 000 poter essere_ proprio della re• 
ligiosa sor.iel~ lo esercilare autorità alcuna 1opr.& le cose 
cbu elle rual1·rie rt·li,::dose non appartengono 1 il che si­ 
gnifica essere la mcJesiina pPr tali cose affaLlO incom­ 
~eute. Pt!r l'oripo11to il Gurerno ci•1lc, la cui csialt•nr.a 
è del pari di d1rillo naLurale, ba egli solo il ruaoJalD, 
e la reapoosahilità di provvedo·re a tutto ciò che noD 
entra nella sfera delle cose religio1c. Tale 6 il di lui 
doveio, e ddl'adeonpirncolo di questo dovere egli, egli 
eolo ba luna fa responsabiliL•. Dal che ••sue cbe lo 
Stato d1·l,ha avere pt·r h~ lll<1lt•rh• che gli 1000 proprie 
tona qu1 ll.1 indip1·ndenza e quella li..trll chtt or ora 
bo di1nustralo do\erai risp1·ttare nt-lla aorit-là ' nelle_ 
oulorità rcJig;ose per le r.oee che sono nrlla loro com­ 
pt"tenia. 

lo noo mi e11h•ndcrò più oltre au qut-sto soggello pa .. 
ren•lomi obb<.1stanza dimostralo aul (ooda•nenlo iocoo­ 
cosRo d~lle natu".tli lt•ggi clu~ l'auwrità rt"ligiosa ea&C'ndo 
come la 11int1•1i di lutti i diriui dei citt.tdi.1i nelle ma· 
l1•ric religiose ba P98a sola ro1npPh•nza ia queate mate­ 
rie, e che le svella piena lih1·rtà di provvedere sulle 
n1ed1·sirne1 e di ei1rludl•re in edse o~ni ingerenUL dello 
SLato che non 111 uri1c:untonte iodir111-1la alla tutela e- 
8lt'rna eh co•tt-sta liberti; e che una corri1pundeolP com­ 
pt>ten1:1 e lilH!rLà spelta allo Stillo per tutto ciò che 
non coslilu•ll:e 1naterit noligioae. 
Ciò è oull'altro chP aver cii1aodlrato che la separa· 

zione 1lcll.t mat1•ri.t civile dall'er.cl•·sia1dr.a, ''auribuiio1ut 
d-..lla malPria rt·ligiosa all'aulurill rl'li~ios3; e dt:lla ma­ 
teria civile alla ci•ile autorità, e la liberU a darsi a 
ciascuna di que~te due auLorita di disporre lil>t>rameole 
in ciò cbe è di I ,ro competeoz.1, è un portato imn1e­ 
diilto d,.Jla rai;ione no1urJln, tt che consei:;ueotrmente 
qut'lla eesere dtl1be la nl)rma rhe d~ve reguliire le re­ 
lazi1Joi tra la sor.i.-ti rivile, e J'ecrlesia11tica. Ciò è nul­ 
l'altro eh• l'applic••iooe d··I pro~ramma dd conte Di 
Cilvour, liberti Chitl4 i11 libero Staio. . 

Coloro eh~ co•nb:ittono la M'parazione d··lle materie e 
delle co1npelenze delle due auLOrilJI partono da un'ipo­ 
tesi di ratto U1olu~1neotu erronea. F..sai euppoogooo 
che lo Stato 1ia uo individuo oalurale, • elle, com• 
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lai•, egli obhia tutti I diriul e tuuì i doveri ché agli e la DiviniU, ed i doveri che per ciaseun uomo ne 
individui t1p1•tlano, eppr-rciù gli accollano anche il dc- naseono ; che dehhe ricoaoscere, che ciascun uomo è 
bi10 di credere e di t":11•rcitarc .gli ;1lti reli!(io:1i. S(' non etzli sula r1-sprinubile di arlempierli, e che perriò dt•Lbe 
thP, trovando io rsao ('09tacolo di uo egs1·rc morale 01:n avere 1;, liherlà della coscienra e che è dovere dt•llo 
inc1itirluale, ma celleuieo, toslionu che l'gli, per 1nt'zzo Stuo di rispeuarla. Lo ~latc.. adonque D•tO pub profl'I· 
dell.t lt·i;=.rt>, p1~nsi, creda e eia rcli;:ioso per tuui i cit- aare ona rt'li~iooe eo.ne pen1noa natur.ile ; ove pur lu 
ladini. ~d. è 1oanif~st-) che l'ipot .. si è assolutameute er- p11h-sse e lo volC'l."P, viol~r<"Llhe la Jibert\ individuale 
'''ne-a, esst•n·lo che lo Stato oon 1iJ individuo naturale, della cosciene.r, perrhl\ dovrc-Lllle imporre la aua reli- 
rna Il.Ilo oo ente m•1ral1•, epperò inrupace Ji diritti e Rione ai cittadini; nso riccncsre l'r1hneon di Dio peor 
di doveri religiosi che h11ono la loro origine Ol'll' atl\) leui:e naturale, e qu<'sta rirognizione tJlli fa, e puh farr 
at .. sao creath·o. incilparP di m1·rito e di J.,1uerito 1~0111e sohanto col rispettare la lihf-rtl iodiv•duale drlla co­ 
Stato 1nrbe inoaoz1 a DiiJ, non pote11dosi confondere &l'ieou. e col (.tria rispettare da tulli. QueAta ~ per lo 
Cullo S1.a1o gli uomini prepusli ad tstrritaro la di lui Staio la le~g·· di D•o. Il •iolarla, ro:ne •or .. bllf'ro I 
Pofi~•t•. Se non che anrbe rotne ente mur.ile e~li non no;tri conlra•ldittori, 111rehbc apµuoto la DPgazionr: di 
P116 avere nè hr. che e.istrnt.a c1.,.ile e co1nia ente re• Dio per p 1r1e d·•llo St.1l", co:orol·asa 1oediante la Tio. 
ltgioso egli nè esislt! n;. può esisLt>re l>4'f ragion~ d\·lla l11ione della sua lrgge. 
•ua inco1npe1eoza. già di1oostr;1ta, ot-lle cose religiose, Dalle COflf" dt"lte si fa chiaro che non è neppure a1n. 
per le qu;11l l'unico suo d11\·1·re è qu~·llo di non t>uere measiliile il ai~l1·ma p1·l QUiiliJ 1101 d1·lle due aulorità 
8 di in1ped1ro elle sia \'iolctta la c1lt;1dina libcrti di ro- dt>(l'gal'i&e Rll';1hra uoa p1rle dei di lei pot.Pri; imperoo- 
•cienza consider.ita, nt•llt! rt'.lazioni con lui. come un chè ORDUn teile che il potere che a ~iuruua delle due 
d.ritto politico e CÌ\'ilf". 1':gli pPrlanto noo pub avere autorità rompete, ooo coaliluisce una dt lei proprietà, 
Dilt Cù1oe ttot.n naturale (cho ooo è) oè corue ente n1cr di coi p•>Mit disporre, eaeeudJ esso non 1ollanto un di- 
rale diritti e do•t-ri reliMiosi. ritto, ma un dovl're, ed eaeado dovere, l'eaercililrlo . 
. Cbe Id poi· 1i pr.-tend1~~• che lo Slllo doves1e aderu- fatali tono ino'tre le conse~oense a cui li T& in- 

piere a lutti gli uffi1ii. :t luni i doveri rt"ligio1i come contro allt1rquaodo le due wdelà ai scan1biana i loro 
ente C()lleuivo, io allora earcbbe p,vidt·olt~ r.he t•flli do-· dovt'ri, i loro diritti, gli uffici, i fini ed i mt'%Ji. La 
"•bbe proft•aaare ad un lt>mpo IUll• le religioni insie- d1·lega1ione recipror.1 dei polerl non produr• altro che 
fil•, aiccoone il rappre1en1.ao1e della liberli r••ligiosa di la achiavilil di aml>eduo le aulOrilà. Fale che il Governo 
COtcieoa.a di tuLLi i citlatti11i; noa '·alendo I' nd~urre, accetti dall'aulorilA ccclesiu~ir.a quella che suol dirsi la 
che una r•·lì~lono Ira le altre ai• quella della ploralilà 11rotetione d•·lla religion•, cioè l'uso d•ll• !orn del Go- 
d•i meouhri ddlo Staio, euendo che la rngione dei Temo pt"r far pralicare la religione più o menn l.rga- 
num•ro non aia ragione di dirillO, nè lolga che lo meni., e da quel punlO il Governo oo!l l pou padrone 
S~to aia il complesso di lutti iudil'liolèlmente i di lui di 11!. Cio 1i Ca man1f~lo a chiunque coo1·deri, che egli 
ll'll!fDbri. do•eodo ollare i mP11i proprii per cosa che non gli 6 
. Per que1Le ragioni à maoif~to cb~ non 11 può ra- pro11ria ed ia cui ooo ha autoriti; per coi&. che 1p- 

R10nevotm~nte p,.rlare di Stato altoo, o di Sl.ito ere- partirne ad 11lra 11ulorili. debbe per ciò oeceaa11.ri101ente 
dt>ole, oè di St.1LO indifl't•reDlt\ dappuicbt\ l't'u~re att.>o. 1rguire gli ordini dt>I delegante, e tenersi nella di lui 
od •ar.he 1olu in•liO'crenle auppone l'ubbligo e la po•- dipon•l<llta. Ciò •piega il r.ercbè la Corle di Roma, con· 
•ibilill di crt>dt're che non è nello Stato, il cui solo do- tro il vero lolf"rfliSO religioao, preleoda dai Goverol 
•rrc 6 di a. .. lene1sl, doYere, che eaclude ogni puMib1l1lt rauolici l'int,•r\·enLo nL·lle l"AJ&e rcligioiSe, interveot" rbe 
di CN•dt-naa, e di a11one religiol'a. pone i Govt>rni 1ledli nelle di lei mani. 

U t d11n1111e. ei dirà: lo ::'la.lo .a .... n deve cfedl!re Dt>p· Lo 1lL'UO I! a dir!d d1•lle dt:lt'g~z.ioni dell'aulorità ci· 
Pure in Dio? · y,J. all'•olorilo religio••· ..lllorquando l'aulorilà ecde- 
Signori. io bo provalo C'O.ia siano le reli11iooi dt·llo Aiaslica ai men.~ al aervizio dell' autoriLì ci•ilo per le 

Stato con Dio quando bo detto rbe lo SlaW deve ri- cose civili, nece&àariarneole f1'1A non è piU padrooa df'I 
1Pt·llare il preceuo di:ll~ nalurale l1•gge1 che gli i111pone proprii meL&i, pPr '" ragioni 1l1•11e cha bo adc1011e ri­ 
l'obOlii;o di Juciar l1b1::re Je relazioni di riilar.un uoruo 1p ·Uo al pi>lftre ci.,.ile; i1npero.:cht essa dl'ù!Je irnpie­ 
con D1u. 010 dunitne eaiald aoi.:bff per lo Stalu, oasia g 1re cot"li 1n1•1ii per caJe in cui D••D t competente e 
Pf'r la lt>gge ciwil~ • poli1ira. non io r •• na, di Ullil l"r- QlllO li dt•fO irnpi1•g.1rll. R1udi1;0 d\•ll1dUltlriUi delefi:&Dle. 
ligione, cbe f'll.90 alJbia, o pos!t~ avPrt·, ma in f·1r1.1 Se non r.he son q•ieAti i aoli caai nr' quali la Corte 
della legge nalurale che 11& aopr• alla legge umana. ro,nana Invoca a proprio lavoro il proneipio della u. 
Ila da che la legge ciT1le riconooce, e debbe ricono- berli. t quiodi man1f••al0 r.ho lo acarnbro di poleri 
&c..re l'aiale-011 di Dio, non segue cbe esso abbia col- conduce alla reciprora acbiavilil, e questa reriproca 
l'Euere supremo le alt>•"" relaiioni e gli 1le01i obhlighi 

11ervilù, 
aiccom• ripu~no 411.a nalura, td al doveri di 

delle P<'""'"" D•lurali. Egli ~ appunlO J)"rrhè la logge ciOicuna di quesle autorità, cool ne aegne che ad o~nl 
ci•ilP rir.onoacer dt>bbd le esisltnu di Dio, che eua irauo nucon.o lolle e di111idil, che coaliluiacooa lo 11ato 
debbe pur ricono11C.ere le relaaioui ui1lenli fra l'uomo I abiluale e permanente delle loro rela&ioni In IUIU i 1 9 1 
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paesi ne' quali •'ba la reciproca del-gasione, ossia il 
1islema della mescolanu e della confusione delle ma­ 
lerie, delle auiorità. del fini e dei m•ni. Ciò prova a 
lotta evidt>nta, che la 1epara1ioae d-lle materie e del­ 
l"autorità nella quale ooltanlo è posslbile la VE<& e piena 
libcrH di ambedue le 10<i•ti. è cosa che è nel ••ro 
inl•""'8• o d••ll"una • dell"ahra societa, poirhè ~ Ia '"la 
condizione per la quale ciascuna di 1•s1e possa eserci- 
11re liheramtnl~ 11 piPoeua dt'llJ propria autorità n .. 11'" 
materie che le anparteugono. Ciò 1•rova del pari quonto 
tadaoo rrrati coloro i quotli vor!"fl.illero introdurre Ja 
piena lilterlà prima di attuare la 1epara1ioue delle ma­ 
terie ; ra."end·> che aia 1nanirt•&to che la piena libertà 
di esercitare funzioni per le quali non 1i ~ cempetecu 
non 1areLbe che un" aggravamento del male che già 
esiste. 

Dalle cose che ho finqui esposte risulta che la Iibcr­ 
tà di eoscteosu Individuale nelle cese n-ligio.e, preceuo 
io<onlra1tab•le della naturale lo·~s•, ~ la fonte di tuui 
i dir11ti religiosi nelle rela1ioni tra lo iodi'Viduo e lo 
Stato e che andan1!0 di deduzione in dedusione, da 
questo principio ai Yiene neceesariamvnte a quello della 
a.porJ1;one delle materie, e della libertà. Il principio 
della liberti indi•idoale della coscienza 6 in aostanu 
la sola, lo tera norma e la ~ ... delle relazioni Ira la 
1ociel~ civile tt 11 1ocieLì r'ligiOt1a; nè 6 pt>rciO 1 rar 
le meraviglie ~ que11to (tJOdamenla)e principio Sii omai 
il cardine della mo'1erua socit-tà; ruori di eaao non Yi 
6 che o la teocr;11ia pura, o la meacolaoia delle 01a­ 
lerie e dt:lle autorità. 
La teocra1ia ~ la fusione lo un 1ul corpo della ao­ 

Cit>là civile. e dPlla societ~ ~Jigiosa i 6 la riunione in 
un solo centro del p1.1lt-re rivile e d· lhi rt-ligiosa 1010- 

rità; • la coorusiuot! di lolle le materir. dt~i mezsi e 
dei 6oi. NPlla leocrazia n porcaio è ro•aio; le peniteo1e 
oono i1crit1e oel Codic• pen•I•. 

Ndl• leocraaia la tolleranza, l'eguaglianza del dirilli 
e la liberti sono impossibil•, percbè, ai porla oecl'tl.8>• 
ria1nenle nel go•crtJO civile il principio della inloll,,. 
r•nu religiosa; percbè la profo1Sione religion •i è ton· 
siderata di oeceui1'1 come la fonte. e la coodiziooe dei 
dirotti ei•ili. Ci6 1piega il p•rcbè nello ciuà, ove •i ba 
il lipo della teocrazia, 1 Rom1, sia impou1bHe la tol· 
leran11 ci•ile degli ebrei e doi prote1tanli; ed il pnchè 
1ia COia., arr.iuo naluraJe e lo.:rin che Yi li YeriOcbino 
1 lurpi latti dei llortara e dei Coèn. Cbe 1e non 1i n 
in .:ott>sli go,erni Bno alle ultime con11eguen1e logiche 
o terrihiii di questo 1iolema, ciò non è por dilello di 
logica; è la civilti che la yiolenu alla logica, ma Il 
diritto 1i atr.rma; tealimooe uo recente memor-.abiJe 
documento che rPSuscitò mis!!ramtnte a m'"" d('l di· 
ciannoYnimo secolo Il medio eto; che l la oegaziune 
cornpiuta della ri•ih6; monumento di dolore prr llltti 
i sinceri caUoJici. ed argomeulo di @ioia J>'l'r toni i ne­ 
mici della eallolica religiono. Ogouno può quindi gin· 
dicare con quanto acume di logica un ilJlUltf' modl ruo 
acrillore prolellallle d1le11d-t il poLere teocratico tem- 

1fi2 

porole della Corte di Roma nel nome dd libero Hatn• 
e dolla liL••rtà di coaci,.nu. T•nlo possono le p .. 1ion1 
pl1liticbe anche sugli rlelli ingegni! 

È pur gra\·e, e 1:1sai dannoso il 1i1tema della me-· 
tcolanza, cume bo dimo1lrJlo. Ma 1'i ha ioohre una 
cosa 1iogolare che si •criftl·a ai ternpi DDtlilri, a:>punlo 
in forza d•lla worlerna civiltà. Il Governo ci•ilc p<r lo 
pill!alo creiiette di duver cODl'edere all':iutoriLi eccle· 
ai~stica molta ing1•r•·nta in cose che a lui 11pelt;iwano; 
n1a coolPmpor<uie,mrnte p~r propria cault'la doYt'lte pi· 
gliare delle ingerenze nelle m11lPrie n-ligiose. In allora 
quPSle e~ noa t>r.ino aolo lollcrate dalla pubblil'a opi­ 
oioor, ma eraa·• lodate: io all 1ra il Gowerno ai @iudi­ 
cava es1Pre nno dei roauori dt·lla religione IYt•re eao la 
reapoosahililii di 1al•ilre le anime. Pe::rriò si toller1v1 
•d anz! si apploudiva che il Go•eroo dicesse ad uo prete, 
e al.aa la mano ' btn,4ici, ptu ti tarttf'I • e che 
dices5_e dall'allra ad oo rt~ligioao Miniatro, e no.a utibi· 
di.lei agli orduai d; Roma, peno la galtra • rd in bo 
pur lello, e ~no la aork ! •· 

Ma, o SiJ'nori, qural6 enorroit•, e l>en anco altre coa· 
1ioui di srao luog:J minori, ora 1000 di, .. nt.1ll4 i1npoa­ 
sibili; che vi ripugna la coscienia puhl>lica, che au1 .. l:i 
il diritlO di ogni cittadino alla liberll di coocienza, e 
che 11eole que:\la "Yiol;1ta da Qg:1i art11 di coa1ioae taer· 
cil:ito dJ) G.Jverno sui ministri della relis1oot. Contro 
lali atti 1: rivoltano anche coloro cha non credono, •e4 

dendovi tiolalo un diritto ci•ile. Ond'~ cho il Go•orno 
~ posto io qu~to \t>rribile bivio, cbe pPr non parere 
tiranno dt'Ye t>N•re impulf'ate. ' 

lo qu .. 110 4'4LO di COif', o SiRnori, non 1i pul) oltre 
durare. Uopo 6 u:1cime, e per U:tciroe lunica 'Yil 6 
di abbracciarr. il principio che ho ftn qui di( .. ao; uopo 
6 st-parare lé malt·rie, dare a ciaecuno, tiò che @li ap­ 
partiene, e l;?sci11re d..ipo di ciò, a ci;1scano, Ja piU U· 
1olula libPrlà. Ndl"ap~lica1ione di quPBl.o norma 11a il 
v•ro· bene della religionr, la quale •i"e di con•iorione 
e di liberti, cd il vero bene dell~ Stato, che ovrà la 
liber.a di11po11i1ione della propria 1ulorita a beorfiaio 
1vh•nl0 della liberl6 1 

Pigli1•no ptrtaoto ciò che è ooatro, ft>llituiamo r.iò 
che 6 d'altrui. Rt!l~ituiamo al laicato religh>10, ciò r.be 
nei 1ecoli p·111~ati, ln:1ie ne Il molli ahrl diritti, @li ra 
tolto: racci1&rno che egH ri:nang:i 10101 come ne ba il 
dirillo, a (r.Jnlt dt.'11' autorit~ tt·ligio1a che ,o,rrna la 
di lui 1oci~ta; e credetele, o Signori, 1e mai arnorri il 
caso di .. busi d~I clero ~r ffni meramente politici, ouo 
mancherà il freno, per parte deKli llOSli credonti, che 
sono pure cittadini, t-pperò intereuali a che la reli­ 
gione non 1ia abu:1ata a d;1ono della librrlà. B~I soni 
quegli 1Le11i cilt;idi11i. cbo r.ol wPuo dti luro politici 
rappresenl•oti dilendono la lib'rtà dcl Parlamento. Se 
ooo cbe eui come membri della società f't•ligi"'a po­ 
lraooo (are er8cace1nt!ol81 pP.tch6 COIDpt•lentementr, ciO 
elle il Governo non può ora (otre aenza entrare io ma­ 
teria aella quale 11011 e compelenlr, 1pµerci6 91.'DU 
comparire linno,o. · 
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Pormeueml, o Signori, che in dica colla più pro­ 
fonda couviruionc che Lolli coloro che sono sincera­ 
t0e11lc cuttolici, dt·hho.ao rallegrarsi delle consegucuze 
che Terranno d•ll"auua1ione del principio della sopa­ 
razionc. e della libertè. Si, 011si tutti debbono gioire 
eh..? 1:1 religione non p035a più essere arru!!ala di essere 
oemi.·a della libertà. Compiuta la scparaaiune ri~org1·ri 
la P<h~e fra lo Stato e la Cltir.!Ra; potranno i ministri 
de11· altare amare le libertà civili quanto le 1111100 i 
Popoli, ed lo spero che la rrligione rhe prof-seo Biro· 
derà le sue ali, perchè, se le ingerenze politiche furono 
principal causa delle scissionl r-ligiosc, queste debbono 
te&si\r~, od almeno diminuire dappoichè s;a cessata ogni 
polilica iogert·nza dell' -.utorilì religiosa. Od io mi in­ 
gan~o graudcmeute, o questa sari uoa delle pili belle 
glorie dl·lla rivolui'°oe italiana. 

Stabilita. la· norma srrondo cui dehbcnu regolarsi le 
l't'lc11ioni tra la 1ocirt.à civil« e la soc:i~ti eC'clt·siaslica 
conviene applicarla; cd ian;inzi lUUO conviene r11re la 
leparilzione delle materie, topo ~ perciò determinare 
quale materia sia civile, quale t•cclt·si<.1slira. È certo a 
dolcl"Ri, che ciò non ·possa (arni Ji buon arcordo fra la 
pod1~~l3 civile e l'auroruà ecch-siastica; ma un lah· ac· 
cordo è ora as1olutan1cule i1npo11sibile. 

Dia1nu un' occhiJla ulla Rlor1;i e chiunqul~ ne 1ar,, 
COO\inlo. Vi ru UD lt1npo Oi·I quale i beni p0sscduti dai 
chirri1:i n()n paga,·ano le co111uni i1nposte; léa lt"pgc 
citi le ve li Toll~ a:t.Sogsellare t uic1 Id si risp1Jac rhe i 
bt-ni rhl! a11parltngono 0il tlcro erano cosa rt-ligi11aa e 
che perciò non dofc\·ano J)ilgiire i triboli che critoo 
~rnpoati ai bl~Ui di tutti gli altri cilladini. Pt>ri:iò lunghe, 
ln(.iustc, acrrLe lolle, le quali aono finite cullo •tabili· 
rneu10 dci tributi anche sol>ra i btoi iOservieoli 31 cullo 
ed ora a oiuuo cadr<'bhe io 1nt>ntc di d1rr t·he i b1 ni 
dei chitrici non dt·libono pasare le iinpo11t1•. 

Fu uo tc1npo ocl qua:t> i dtliuqUl'Dti, on•JH arot?hire 
all'azione dt?lla giu~li11a, ai ricO\'l'riliv01no ntlle cbiu~··; 
lo Stato1 ect1z1 lrascurJrc qut?'rigu<trdi rhc 1u11 dovuti 
ari un 1arro d1Jn1h:ilio \'t! li v•. lt:~·a glil'rioire. No, µli 
ai diu~, la chiPsa copre il delillo. E tJui pure cLipo lun~ 
ghe ed intrrmioal1ili lt·tlP1 lo St.ilo t·sert'ilò il 11roprio 
dirillo, cd ora strano lltiSai si ripult>rebhe colui, 1'ht• c;o­ 
lh~Ol'!BC, che il luogo s<Jcro t- un oJtac:olo t:illa ~io::tizia. 

Fu un h·o1µo, e noo lonl;100. rhe le ol1blit!a7.h'ni 
cootraue di uo cbirriro ,.ehlo un l0tico p. r n1::ltria 
di inlcrc5si1 f" di rontralli 1·rano cousidtratc ro1ne 
cosa che non pOlt'Sòe dar luogo ud uzione a pro111u1J­ 
\'erai da\·auti ai tribunali ordinarii di-Ilo St11Lo. Senti 
il Governo cbe ciò noo p-Jleva t-88l're. e C'he il giudi­ 
c<i1re •li queaie malfrie er:i giuri1Hli1iunl' sua pro11ria 
e~li volle ripigli.tria, ma dJ ciò DUO\'C, iuauill• lolle 
e come io Lutlc le precedcnli abuso dl'llc armi rcli­ 
giiJ~e. Bbl>eoc oro& anche i chil'riri co1upaiu110 àvar1Li i 
tribuoetli ordinari per J'ad1·mpin1ento dt·llc loro ul1hh~a- 
1ioni, nèo <1.J alcun uun10 &enaalo cade il Pl'oairro, cbe 
ron riò ~ia vio);1l•J alcuu prccello, o dirillo religil·llO. lo 
pulrei Leascre' Uliti IUllK.t. storia di siuJiJi ralli che dic- 
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dero luogo a tlissidii, td a qoesLioni; hla ciò che dissi 
basta per pro\·are, con quale criterio la Curle di Roma 
discerna la malf'ria ch·ile dalla n1ateria rcli~ioaa e che . ' aia ciò che essa chia111a materiil r,·Jigio$a. ~ t·vidente 
chr.1 a pclto di qur11to 11istc1na, ogni efft•Uua•nt•nlo del 
principio dt·lla 'separazione con un ~olonlarlo e e;pan .. 
l3neo acrordo è uaolutaruenle irn(lossibilr.. Giì da ol­ 
cuni 11ecoli le eociel;\ ci\·ili r-he avevano alibandooato 
gran parte de' loro poteri all'autorità ecclesi•stit.:a 11·n. 
tirono la neceuit3 di riµitliarli ; n1a non avendo ; lai 
uopo la (orta nrccsaaria , per lo alalo dt·ll' opioione e 
dcli.i ch·ih~ di qut•i tempi, dovrllero rass1•goarsi a d(_>. 
n1andare ed ottcnr.rc con concordali coruc una roocea· 
1ionc cd un dono· ciò che era un lorl.l diritto. U:i 01nai 
la ch·ilt:i è alibas1an1J progrrdila per aaptrd ron giu­ 
shJ inerito 11islingt1.•re lo co~c ci,ili dallo cose reli­ 
giosP., onde è che lo Stato ha 01tizi 1ufficienli pC'r ri .. 
pigliare, c0111e è dt•bilo auo, l'l'srr1~izio dei proprii di· 
rilti *opra ciò che gli appartiene. Per allra parte ogni 
potere sovrano ba dirillo di giudicare, e deOnire li 
propria compett·nza. É dunque n1c:glleri continuare a 
(are cu1ne si è gil fallo. Pi...;lia1no cib che ~ noolro, 
lascia1no ciò cbo ~ dell'autorità rt•ligiosa ; siamo giusti 
con tutti, wa anche 'lerc;o noi stessi ; rac:ciumo l·hc la 
podt>8lé civile possa. arie1npicre al proprio mand11lo, e 
ciò anche n~ll1 mah•ria dl•I 1na1rimonio. 

Slab1l:to 1·hr il prinl'ipio J4·Jla lf·paraiiunc e dt·lla 
libertà Jcbba essere la nor1na dt·llc relazioui tra le 
due eo<:it·tà; 1tahilito r.hc I" po<ieslil civile dL•bba pi­ 
sliare, come ue ha il dovere, ciò eh~ rredc es&fre di 
sua conlpl't<'nza, ritnani.: a "t·dersi qual parte C8Si p~ 
avt're n1·lla u1alt'ria d\·I malri111onio. 

Prrg11 il Sen:ilo di conc('dPrini un n1o•nl·nlo di riposo. 
(La •~dUli\ à sospPsa pl'r 5 n1inuti). 
La •"Jtnrazhinc dL•ll' :lito dcl nH1lri1nonio ci"il6 d11l­ 

l":illo dt·I matri1nooio ri·li:..;iotiO i una d1·lle prin1e qur ... 
1tio11i di tutti i pop1Jli risorti a lilJcrt:i; essi t Ja oot:i 
caraltrrislir.:a dei pqpoli liberi. 

La rag;onc è evidente; i•n"erocchè Dl'llo 1cioglin1eoto 
di qucat:a qurstione ~ IJ rir.o;.:.nizione dl·I priu1·ipio dPlla 
liberl:ì di cosc:iroz.a e dcl diruto dt·llo Stal\> aopra i 
n1cmhri r.he lo roiupongouo, eh~ lo cosliluiacono e cho 
lo C'onser,ano. Or dunqt1P. è da \"611ere se Ja 1orietà 
civile ahhia diritti anll'<Hto d1•I 111.1lri111onio. DcLbe pa· 
rere ml•1u11nto 1i11golare che ciò si tic!J~a dirno5trar1·, ma 
pure /. orcPsaario. 

Nel rnalrirnonio t'ha on r.1tto originario sul quale "i 
f'>nd11 l'ingerenza di qu,1IJl\"ORlia autorità• ('d è I' allo 
t'l•1111~nsuale degli sposi: l'atto col qualt> rsi;i ai promet­ 
tono tel·iproca rt·de. Qut•sl' allo ' cun!i<l1·r<1'"1 la di lui 
origine, e la (cole da rui trai! la sua aulorili. di ce· 
acre 1 n11n lo. evider1tc1ucnte 1 ni\ uoa crl''1ZiJuc del- 
1' ilulorilà civile, oè una <'rcilziouc drll"aulllrità rt•li .. 
gioii&. Eno non è ;1hro che unu di qutgli iufinili 
aui coi quali ai tlph·san~·, e si est'rcii.ino le racoltà ua .. 
lurali 1Jrll" uomo, roi quali rgli usa d1·lla 1uil natur:ile 
e lrgitli111a lil>erlà. ~ io alld termioi1 un allo consen· 
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suale, il quale ba la sua ragione di essere nella natural ~la 1i dirà, come è dunque ciò pos:0ìLile? 
legge. Oud'è, che ac si e1<\mina la ronle autorante l'esi- Vulete vui che lo 1trasv alto sia regolato da due di· 
1le111a dì quello 1110. 1i fOJ evidente che da esso non ' verse DUlcrirA 1 
ai può lrarru alcun argomenlo col quale stabilir si \ La risposta ~ molto nutur.de ed ovvin; e ce la soin· 
posea che aia piuttcstc nelle competenze dc>U'autoritA = 111inietra la quotidiana mo tu-pfice l'.~pt·rienzJ. Invero se 
ciYile che non dell'autorità rt-ligioea. Esso corre la sorte ; ei "rattassc tli apprendere uno Slt'SSO nuc per parte di 
di talli gli altri 11tti consensuali degli uomini r.he sono due autori li\ all'oggetto di rlargli lo sll·uo rste• e ed i 
il rrulLO del1'escrri1io delle loro naturali e Iìbcre Iacolta. medeslmt 1 fTelli, io ror11prt·n·lrr1·i benissimo come non 

Or"' 1i domanda : il piMliare quesr'auo pPr farue il 11 j.ossu 111n1111 uere llulla glf'ISlJ C• sa un dualismo di 
to88ello di didp03i1ionl legislutive, iJ por\j i-ondiziouì e J uu1or11'. MJ dappoirhi'· le due aulorilA ai t'8ercirano jo • 
forme, accioccbè produca certi dati t·fTeui, 'rgli di eutu- , una af~ra assohaamrnte diversa e 11•parotta, dappoichè 
petenza drlJ' autoril.à civile o drll' autorità rl'ligios:a f non sono esse stesse chn diano J'euere au·auo naturalu 
Rispondo, di amberiue. ~ · che naace ed tsiale ioJipendentemrnte da esM', che lo 

La compelenia di qualsh·o~fia autoritt\ a rt•golaru uo pigliano dalla libertà dell'uo1no, dappoichè io fine ai 
Rllo che di 1u1 oatura altro non i che uoa emJJ.nadone 11:ibilisce r.he una delle due autorit• non può fare un 
della Jibar1' u1nana non può nascere d.1 altra fonlc 1no11opoli() dell'ullu co11at>nsuule, è e,·idt•nlt che ci:isruua 
fuorchè d.tlle rela1iooi che lo sleuo naturaJe allo posga può, Jatlciando inlegr;i e Jihera Ja facoltà dt>Jl"aHra, r•'­ 
avere coll'una o coll'altra autori lì o 1ociet1', e d.dl'io. gol are quest'atto, e disporre- dt-1 mcd(•si1110 nei lirniti 
teruse, o dirò meglio, dalla neCC$8ità che o l'una o J':iltra delre proprie uuriliuT.ioni. 
IOCietli abbia di reftolJrlo. C.:on qa,~ata unica norma 1i Del resto " uon ,·cdiamo ciò arcadrre quolidian<1- 
po6 conaacer" la compt:te111a di ciaacona di queste dne rncnle 1 
società, di coi ragioniarno • lo non &lltlurrò i mille e mille est·1npi di atti della 

Or bene, noi tutti consentiamo che )'atto, di cui 1i lilit'rlà ultlaun chu fonnano il soggt·llo dt:Jlc lt•ggi di 
tratta, ba e può avrre reJ;1z:ioni Ct•lla società religiosn, ambedu~ Je 11ocietà. r\L! addurrò uno solo a tpiec;;1zione 
e che perciò in rela1ione al religioso di Jei fiof!, ed ai dt·I n1i·1 pt>n1:tro. l'o ladro è arrestnlo d<11l':iutorità ci· 
rtligioai ttfeUi essa può e deLLe riconoscenii con1pe- vile e lradouo a•anti al trihurutfe crinainale pt-r euere 
tenie a regolarlo. giudicaw. E~ii<nc, lo ate.so fallo j><·r cui è lradollo 
Di(atto tratti&si e.gli di erigPre qut>arauo naturale io avuoli al lribunah~ ch·il~, ra 11 che la rorsa della CO• 

atto religiOAot Tnllasi di consacrarlo? Trattui di mode- sci~nza religiosa lo traduca avanti al tribunale 1tlì;;io10. 
raro@ le for1up, di detlaroe le tondi1iooi a queato Ooe Il tr11.lunal~ civile: lo cooJanna al carc~rc; il conrc.,orc 
reli@iot0? Tr.&ttasi cli 1labilire quaJi oe saranno i n·)j. lo roodanna alla penitenza. 
siosi erf'elti! ETidE-ntemtnte lutti qut>Sli o~gelli costilUi· Il trihunale civile l'olJlili~a Il restituire ciò che ha 
acono ahreuante rel;1ziooi dt-Jl"allo oaluralf> consf>n1uale rullato; ed il 1ninistro dt'IJ0alt.ire gli dice c·ht:! uou gli 
colla 1ociet• religiosa, tpperò il prov\'edt·rvi del.lbtt ti- 1;1rà ri1ncMo il peccato ae 1:on n>stitairà iJ n'al lt..rlto. 
coo0&eersi esstre OP.Ila piena e lil>era competenza dcl- Eccovi, Signori, un atto che costituisce un :{1'1J:lo di 
l'aoturili "'ligiooa. Il• lraltoai invece di pigliare que· liii<rl! , ma cbe è pur sompre l' 1•ffottu d1·lla lib•!ft6 
1to medesimo allo uaturale t consensuale a so~gt>tlo di u111ana, e elle contempora11ea1nentt ~ il 1og~t-lto delle 
diapoaiaioni legislaliYe al fine di dargli essere e forma leggi delle due 1ocietà. Ciò aYvieoe ~ co1ne (Jis1i, per 
ed effetti ci,ili f • migli&Jia di raui, rpperb è oalurale, che ciò avvenga an- 

BTideotemente di1p011isiooi in questa 1nateria ooa pOS· che rispt'UO 1Jl'auo couseu1uaJe oaluraJe del matriruonio. 
1ono ea•ere date che dalla J)<llesli nella •ui compei.nza Proval• la po,.ibilit1 per le due nutorili di occuparai 
i ll disporre delle coae ciY-ili. e di disporre cooteu1pur•ue;uoeote·defl'atto con&('llsuale 

Da ciò 1i fa p:alese che l'alto conaen1uale del m.itri- frullu della umnna lil>E'rtà, è a vedere 1e in rt·ahà questo 
monio pu6 e dehbfl etst:rr. aoggtlto ad aoJbedue lt auto- atto alil.tia relaiiùni colla aot•irtà ri•ile, per le qaali 
riLà rispellifamente 11 loro tcopo, ed ai loro mezzi. ea11 111.ll.lia la necessità di regolarne fu fur1na r. gli 

La coadi1ione indh;~o1ilLile di ci6 ~ però, che niuna effeui. B ciò pure parrà 1i11gol;1re che dtbhasi pro•are. 
di quesle due 1uloriLà pretenda dj C;,1re deJJ' ... uo con- La toch..'tà ciYilc à co1npoata d'uo1nioi; gli uomini 
uo.suale uo monopolio per ~. escludendo l'azione del- compoagono la fa1ni;.;li;,, la ra1niglia lo Su.to. Ora l'uomo 
J'allra. Qui •l& il t•ro nodo della questione. Vofl'J ~ cho é il oo~gclto di lulli I diritti, e naturali • cit1li lanlo 
nel mentre che l"allo coosenauille 6 pigliato a IOf?getto oelle r"laz.iool ptrsonali lra uo1no e uomo, quanto nello 
d•lle proprie leggi da ciascun• d•lle due 1u1-0rit1 (l<'r relazioni Ira luomo e !e rooe •rtale. Egli è quiudl 
rcgul.trlo, e 1Labilirne le condi1ioni e le (\!rmt-, all'uopo e\·iJ1•n\e, che l'uomo e la rarnislin aono il primo l'd il 
di detertoiaarne gli eflelli nella cerchia della propria ·più grande 1Clggcllo della aocieli ch·ile, e che queAla 
compelenu, nt l'uoa o~ l"ahra preteoda di apprrodt-re ha cooseguenlt!mcntl.! ln etBo il 1100 più grunrle ioaereuc. 
l':iUa •tea.o Qalarale, io modo da im11edire all';tltra la ~t~gare nllo Stato il dirit10 di es~rcil11re uo'in.Oueoza 
Jiberlt di faft' Jo llet.O per cic) cbe riE(uarda la di Jej una ingerenza 1u!l'auo conacnsuaJe e nalurare del ma­ 
compeltnza. lrimonio che ba lanla parte ed imporlanu n.Ila cosli- 
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lutionc e eonservarione atesea della società è Ot>gartt 
alla •odel\ il dlritto di essere. Stabilito pertanto, che 
l'atto coo~ensuale e naturale dt·I matrimonio può es­ 
~ere preso :i soggetto di di3posizinoi tamo reliaiose, che 
c.h·ili, in modo però elle l'una non intralci I'asione del- 
1 ahra, che l'auo consensuale non rliveoti H monopolio 
ne dell'un<>. n? dell'altra vediamo se il Codice civile sod­ 
disfi a queste condi7.ioni1, 

fa non andrò qui esaminando ad una ad una parti­ 
lamenle le diSposizioni molteplici dt~l ('odh:e civik.'. che 
è. proJ)(lsto alle vostre ddibrr<1zioni [intoruo al matrimo­ 
nio: rni ba"ta di richiamare per sommi capi le basi su 
c.ui SÌ (onctauo queste disposizioni, JI rondam!'DlO del 
1111t~1na è t<=rilto nt·H'rtrliC'olo. cb('. di<".hiara eh.E', la legge 
ch·ih• non regola, l'aun naturale consensuale che per gli 
~ffl'tli civili; il elle vuol dir», che il Codice lascia piena 
liherU\ per tutto ciè, che riguarda la materia r"ligiosa. 
li. Codice civile last'.ia piena facoltà all'autotità eccle­ 
~r.istica di apprendere l'atto consensuale nell'istante stesso 
lii Cui Hi r.1; CSSO )e lascia piena lihrrtà di far compa­ 
fl~C &l\'anli di 8C gli :ti>ORi e. di rare intervenire al di 
li·i cospetto l'ano conscnsu.rle: le lascia pienissima U­ 
~rtà di stabilire gli ilnprdimrnti clel matrimooio per 
@11 eff~tti r{'ligiusi di dare o di m-gare la nuziale lie· 
Dediziont•, di ~rile~1·rc anc-l;c romc pri~·ato th•I diritto di 
Partecipare alla callolira Ct;muui:Jue quP.I 1•it1;1dino cl1e 
Do11 aii~n1pia a'do\<•ri cattulici ris1•l•no al 1natrimonìo. JI 
Codict! civile lasria intt-ra hl>t•rf, 11 ritrndino Ji prt•Sfn­ 
la~si " pi~ dl·ll'alta~(' per r.ire benl'dirc rl prorrio ma­ 
trimonio; c>S$O ri!!pellil q1u1sta lllH·rtà in tuodo cosl largo 
tù assoluto, elle il ciuattino può prrst·n\ar.r,i a\·anti il 
~111ir1tro dl'lla religione e prima e do~o fallo thile. Or 
uene avao7.ati:vi ancora di un passtJ vt•n.o le prcle!IC 
de11,, societa relic?ioea, t! n.Jn polele rar altro che im­ 
porre il sacratneolo co1ne conJitlone del conR(>guimenlo 
dei diritti civili. • 

A pello di dispcsitioni d•·lli1 leFP,C l"h·ilc che lasciano 
ed a' citladioi eJ all':Julorità relig.osa In più uas0lula, 
la più grande libertà per ratlernpinicnto de' do\•eri e dt•i 
Pre.:.eui religiosi, r.01ne 1nai può ancora ripetersi che 
una lai lt•gge 1nett" ostacoli all'ndc·mpioiento dei do,·eri 
religiosi 1 Come m<ti può dir13i rbe una Lai I~g~e aullcvi 
•oche aolo la po:J.Si!Jil11à di una que.ç.tionc religiosn? Che 
duoque s1 tuolt~, dappoi"hP: ullil rl·l1~i0Ac si può com· 
Piutame11ll', plt.>aamenl~ sodJisfore! Che duoque ei 
•uule di più dt:lla piU as.~oluta libt:rta' Signori, che ei 
•uole ! Si vuole cbt lo Stato r.ict od.usi un momento 
t~1icrico, dìcil al cillaJìoo: va t p;glia il 1acramt11lo, 

' t che loslo rirallosi laico soggiuoga: e st •am lo pi- 
Qlitrai1 io 11011 li d<J1·d i diritti di sposo, di muri10, 
di pa1lrt, di fi'JliO, d; ~rtde In~onirna !ti vuol rare dl1l 
Gu..-f'rno un fJo~erno teocra,it:o, P.i vuol rare un Go,-crnO 
liranno della rosrit·nu dt.•i citl1.1tlini. Si 1lice allo Stato: 
io li {urò i ciUadi11i e tu li piglierai; io ti plwmtrò 
la famiglia, t '" la piglierai: in (arò le 1ltS$O, , tu 
torai ciò cM io vorrò i:M hi sia: t lu d,arai i dirilli 
<i•1li a lutti coloro ai quali avrò oolu/o cht 111 li àtui. 

Eo·co ciò che ai domand~ nel nome d•ll• religione, 
e che cbiamui interesse religioso, da chi non si ac­ 
cooleota della più as.oluta liberU. Parrà for.e dura 
la p-1r.,la, rna uopo è pur dirla; violv.iooe più mani. 
resta dt·lla libcrlà delll rus:·ienza, u1orpazione più ar­ 
dimentosa de'diriui dello Sl•IO noo •i potrebbe imma­ 
ginare I 
M si citi rari. 1. dello Slaluto. DO • Sigoori : lo 

Stalulo non ba coosocralo il g0>erno teor.ralico. La 
corta d•llc nostre liherlè non ha consacrato la nega­ 
zione della prilll• di tutte le lillerti, la lihertà d•ll• 
cosr.ienzn. 

Lo Stalulo volle fare atto di omaggio •Ila religione 
della ?luralitA dei citta~ioi; lo Statolo volle che, flnr.hè 
lo Stat11 si mantenesao in posseuo d~gli usurpati diritti 
dl·I laicato religiòso, pro,·vedPSSe tgli 1tcMo alle D('Ct'S- 
11ità della eo,:ielà religiosa;· lo Stalulo TOlle che, in lo.le 
condizione drlle COflC, O\'e lo St:ito volesse rar 11ol,n­ 
Di7.1are dalla religione le sue gioie, o fur ronsolarc da 
lei i proprii dolori, dove~!'e indirizzarsi ai n1ioistri dt>lla 
religione cattolica. lla, o Signori, per questo rispetto 
chi non ha più voluto ouerTare lo Statuto furono I 
mcn,bri del clero, poichè 1000 dt•asi eh<' si rifiuL1- 
ro110 Ji soleoniziare la ft·sta d~llo Statuto. e noi con 
apposit;1 l1·~~e ahhia1no in ciò riconosciutil la loro 
liberlJ. Tar1t'è, o Signori, Fi vuole il 1ist1•ma dt·lla me­ 
srolanta , ma a patlo di avere libertà pi.!r sf'o, e di 
nPgad" al potere civile. Se non che io opporrò a coloro 
cbe in\·or11ao lo Statalo la Carlo otriata della rislora­ 
lionc liurl>onic:l rrance~e. In quC'lla Carta sta pure 
srrl\to un arlir.o\o identico al\' nrt. i. dcl 001lro Sta­ 
tuto; ma acci.lnto a quel!' articolo ve n·h:i un nitro il 
quale con!4arra ne· termini i J iù eolC'nni la liherti d1•i 
<'Ulli, e· la libertà della coscienza; e quella Carta costi· 
tu1.iun;J.le ai faceva vigcndo le dispo~iziooi d<'I Codice 
civile rraDCl'8C aul 1natrin1onio. VC'ggano coloro i quali 
deducooo argomento p•l loro •i•tema dall'art. L dello 
StJluto, ac e~li possa giudic:tr&i con1c negazione d<'lla 
lilu~ru. dt>lli> cusci~nza. 

Fa vcra1ncnte 1o~rn\·iglia elle il rn:itrimonio citile, 
che e"iste da più di 60 nani io Francia, e che fu da 
35 anni inlroJotto n•I Belgio allorquando egli era pie­ 
narD!'nle padrone di si>, e senza alcuna opp011izione, eia 
giudicalo tal cosa che aon poss3 ussoluta1nenteamnH!l· 
te~i s~uu. conlracldire ap~rtJ1nentc al dog1na della re· 
lisione cattolica. 

lo non so co1npr~ndere con1e col matrimonio cifile 
si possa rss('rf'! callnlici in Francia e nel Bel.;io e non 
lo si pos.qa e.iSt·r~ in Italia con di:t[)()llizioni legislative 
rl;e ,a·1no uas.d più lib~r.1li; i1apcroc~h~ a lermini dcl· 
l'nnicolo 5' dl'gli articoli orgnoir:i d1·l Concorilijto il 
malrilnonio religh)~o non pu11 ra:;ere celebrato io Pran­ 
cia che dop.:> il ma.tri,nonio civilt1, o nel Codire pE'oale 
alanno scritte dl·llc pene~ contro i 'iolalori di qursto 
prectllO; e nell·articolo 169 della Costituiione helgir.a 
vi souo e@nali di~posizioni, le- quilli sono pure 1ancite 
~o pene nel C·,<lice penale. Dunque 1i può ....,re c.t" • 195 
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tolici nella Francia e nel Belgio col matrimouio civile, 
e noi soli non possta.nc H1erlo abbraerlande le stesse 
ll'ggi e gli sl~&ii prinripii t Vi sono dunque nella mate· 
ria de' dugmi religiosi due pesi e due misure t 

N~ ai dica che le pop .larioui, al\orquandu ·t'hM una 
legge, souo obbligate ad essorvarla, e che la Chiesa 
tollera aolL:t.nto queste lt•g2i. 

Ni.>, Si~nori. fil rloro.1nd·J , come possono cola ripu­ 
lal'lli cauoliei coloro r:he (anno le l1•ggi, coloro ehe le 
mantengono T 

Io rl(Jm.i:1do, come possa esservì tolleransa per parte 
dell"oaulorit~ relic;i<>s.1. contro chi ahhia f;.1llo ciò che per 
noi soli è dtchiarato un auentato alle fondamenta delle 
erodente cattoliche I 

Tant"~: tutte queste eelpe e queste accuse sono dalla 
C•>rLe di Rom11. ri11crv:.ale 11010 all'Italia? 

Esaminando questa questione io mi sono ratto carico 
di li>~g1•re in iii:p<>cie una petilione stata indirizi:ita dai 
•c~o'fi di tutte le provincie del Piemonte al Senato, 
della quale mi occupo volonLicri non eolo pel rispetto 
dovuto 1 qui-ì prelati, ma anche por la moderazione e 
la dignilà di quello serino. 

Io J100 risponderè alle molte argomeutaaioni di quo- 
111 petlsione i piglierò iOlO. ud rsame le rugioni (ootia­ 
mentali dalle quali sono in essa drrivati tuui gli altri 
lor-» argomenti. Leggo a pagina sei: 

t È dogma di Iedc casere 1lJL'> il matrimonio da 
Gesù Cristo elevatu OJJla digoit~ dl 11acrnmrnto. ed ~ 
dourin:s della Chiesa cattolirn clic il aacramento non ~ 
uoa qualilfl aecirl~nt;ilc a~giunt;a al r.ontrallo ma è di 
essenza al malri1nonio 1l<"8so. <>1111icchè l'unione cooiu· 
gaie tra i cristiani ooa è lcgillima se non nel matri· 
monio sarramf:ntato, (Jori dt·I quale oon li è che un 
prello cooculJinalO. • 

lo ho dcltl), o Signuri, ftn dJI principio rl1~I mio di­ 
acorao, che noo 1:irei mni ('0Lrato in qu~stiooi religiose 
nè teologiche, e m:1ot1·rrò la inia parolil. 
lo non (;t.rÒ prrl;\Ot > quei1tio11i t.•,)lugirhc, neppure 

per rispond1•re a quanto è dt'llO nel brano dl'lla peti- 
1iooe che or ora ho lt'llO, nè a ciù che poacia ac ne 
è nella medesima iu(eriLll. 
Allorqu .. nl!o 1i di(t•nde la piena librrlà di luUi, non 

ai ha nè li sente alcun bisogno di entr1re in simili 
queslioni; eppt-rò io pongo innan1i tutto pPr baRe che 
11111netto religius:uuente lutto ciò che è a0'1·rmalo d.ii 
'en~rJ.odi prelaLi. Inoltre dir.hiaro che ae do\'rllli a1n· 
mogli3rmi, nel mtutre adempierei a tulli i miei doveri 
teròo la leµgt? civile, io, come r.attoliro, non mi ripu­ 
lerri c:1lloli1·011uente amm11glialll • n:• lt'gi1timamente 
ammogli.1to in (accia allit r.·li~ione che prof1•aso allr._ 
menti che coll'osaervanu rti tuttu le prrscrizioni reli· I 
Gioae. lo perLanLo 1111110 lont::ino dal contraltare, eh-. I 
chiuoqu·I! voglia ess1•re coill·Jliro debba aJt':npiere, ri- I 

•spetto al malrin1ouio, anl'he allt: (lr<'scriiivni della legge I 
della chieaa cauolica. I 

Ma quah aonJ le coa11eguer11c Ji cib n<'lle rt•ldtiooi I 
colla 1ucieU- ci•ile 1 E~ aono che la aocielt religio11a I 

. 1{}6 

ha dirillo che aia lasciata a lei e a luni i cittadini la 
più assoluta libertà di ade1npi~rc ;i lutti I doveri di 
cnlloliri; d;1I punto che la lc>gge ndempie a qu<'slo do­ 
Trre <'1''3 ha rallrJ IUUO ciò eh~ debbe e rhc è paSJi" 
bile. Ed io 13 ringr.~zio per mr., e per tutLi coloro cbe 
To~liono essere cauoliri, cbe ci sia la1C'iata la più illi .. 
mitola libertà di c0&r.ienu. M• dopo di ciò iu noa le 
dornando, e nC'ssun r.altoliro può domundarle, che essa 
imponiRil, • chi noi vo~lia lil>eramcntt-, il rito rtliMioso. 

lo lo ripeto "itnr.ora una tolta, rc1.tc nn passo innao1i, 
e ciò non sarà n~ potrà essl•re rlie lintervento della 
l~,!!gP. ch·iJ,~ per l1nporr1•, ai cittadini che noi •ogliano, 
il sa1·r;t1ner1to ; ii p!'iml) pa:110 ultre ali" a~solula liberti 
d~·lla r.o!I( icnia è la violadunc della lih~rll della·coscienza. 

Non richiamPrò ora le cose che ho le:ttè tielle p1•r 
dimoslr~r~ co1nr. il Codice civile lasci picnamrnlc li­ 
bero a ciascun cilladino 1"1dcmpii11ento dei proprii dÙ"' 
veri r~Jigi()ii. B:J.ao non surroga se sl••sso :illa autoriti 
ecrl~iilltir:i ; esso non 111rr(.)g:t I' allo civilr. nl aMLCra" 
mento; non •ollr:.e l':lLlO naLural1! constnsu:ilc all;i pD­ 
~stà (•cch•sia1lir.a , vuol~ soltanto che qurslo alto ai 
raccia, o che si rinnovi anche avanti lll ciwilt! podealà, 
arci(lcchr'• poS3i\ 3V<'re f'fHrn1a etl elTt•Ui civili. 

(I r.oitice ooo pooP. alrun oal.icolo al.liLero eaerc.:i1io 
di-1):1 lihr.rtà religio9a di roscknza. F.~li dice nd oi;ni 
roittolir.o, chiunque TO~lia 1narilolr&i caltolica1ne111e A 
pirnamc11Ll' libero "di (Jrlo 1 e, chi oon Toglia, io 01.Jn 
lo po~o r11r1are. Ma cib che si vorrebhe ~ nppunlo cb~ 
I~ lrf'p:<' ci .ile i111ponrsse il aar.ra1ni>oto come contti1ionr. 
d1·1l'arquii;to dei 1tirilli civilii si mUO\Ono quer •le per· 
eh~ la le~ge non ron.a i eiHatlini od acco~tarsi al sa· 
cr.11nrnto I 

Cosa Ter.1mc11to strana e 1in~ol;.are I Coloro che di~ 
rcnliono u11a disposi1iont1 lt•gialaliva ' che consacra il 
pili pieno, il più n.;solulo esercizic> della lilJertà di CO'" 
1tienza, IOO'.t dichiarali rei di \'iol:1rlo1 da coloro elle 
do1nandano ~ht• la. lt•ggc civile in1pon~a, a chi ool vuole 
hherarnentt~, il matri1nonio 1acr;imcnto I 

E quesLi ai prl.'sentano co1oc i JHcnsori dt•lla religiosa 
l1berlà ! 

Dove sono, a pello i1i lutto ciO, lulle le graf( ar.­ 
cuse che ci si lnnciano contro, di violare la liberi• di 
coacienia, di calpestare I prinr:ipii reli~ioai, di ronarc 
la liberLà dt·ll3 coscicni.a , di loh·re il conrubinato t 
Qual (l1nd:1111ento di verit.;"1 •'ha io quea;te i1npula1ioni, 
chr, appunto p<•r1~hè gril\·i, dovrebb~ro almrno e.qere 
Yl're ? 

Ala altre acr.u:;e assai gr..ivi ill !essi e bo udite ripe­ 
tere io qut·ato rer.into. Ci si ~ detto toi volete 1co"- 
1acra,·e il n1alri1nooio. Questa p:irola ha r.1uo, nell'n· 
'1irlJ1 mollo 111al~ al 1oio cuore, ve lo r:onre~so, im· 
p1·rocr.c.hè ~ol contienn una l1npul:tiione c0ti gr<lve ~hr 
dl!hl>e attrarre 1opra coloro rhc ne sono lo 1r.opo r11ni· 
matvetsionu A l'a,·vl'raiouo di coloro che, non east>nfio 
abhastania addentri> io qotsla mal .. ri1, dt-bbono giu­ 
dicarnP sulla base di ona tale accu11&. Ha, ai è bea 
pensato se qu1•Jl0 alferma11ooe rosse 'tera, ee I' ICCUll 
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losae r.sione•ol•? Se r.i 1i ru ... pensato uon fa ai ••­ 
rebbe pronunzi:1la. 

Sr:on9acrare il matrimonio I Ma che ? forse che la 
lrggp civile intorno al matrimonio impedisce che l'ISO 

aia conl'acr.ito '! Ponic che la ll'~~e civile mette alcun 
0atacolo a che le cerimonie, i riti, le rre&criaioni reli­ 
@iose sif•no pienamente osservate, acciocrh~ abbia Iuogo 
la c:ompltla e la regolare cauolira consacraziL1ne del 
Rlatri1non io f 

Du11que ~l matrimonio, coo1i1terato tiotto I' aspetto 
reJiJliOdO, la 1eon1acraeion1 ~ un' accusa la quale non 
ha fùn•lan1ento alcuno di verità. · 
Cbe se ai •noi dire che 1i è sconsacrat\J l'atto civile, 

l'au, ehe non impediaee la consarra1ione religiosa, 1'11l­ 
l~g~1ione P. on tal 0:10 senso, che in 'frrità non occor re 
«!1 Ct·rmarviat sepra. Ciò che si volle quali6~are col­ 
l'odioso neme di seoftJacraiion.e è la distiosior\C dell'atto 
civile dal religioso: ciò che ai dis!'e essere la sronsa· 
C~3!ione è il Ol'ga.,i che ra la lejlg() rivile di rl.)nare { 
Cllladini ad aceost .. r3i al sacramento, lasr.iando ai me­ 
df>liini piena lihnrtà di acr.ostarvisi. i: quindi evidente 
che l"arcuea gr:tvo che si contiene in questa parola noo 
ha terun foodon1enlo. 

La religione pl'r\ito\o non li puo\o interl•asa\;1 in qul't>\a 
qucslione. Ciò c~f' 11i toole non ~ reliS?:ioso ma poliliro. 
Due cose ai pr1•tendono: la prima ~ r.lie la le1iH;e im 
po11g.1 il aa.crounento com<' condiiione dt:ll'arqui.ilo dci 
diri11i civili; la e~r:onda che la legge ai eollo1H;nga ad 
IC<"ordare gli erfetti civili I tulli color..1 che siano riCO· 
lloscioti come 1po!'i dall"autorilà n.•ligiosa. lo ;1hri ter­ 
mini, ai vuole la tio)aiione drll.1 liOer\à di coecien1a, 
ed obbligare lo St<tto a co111meltf!rla: ai vuol divenlar 
governo, usurpando i dirini che ap..tlono allo Stato 
1u\l'uo1n.'1, tiul cittadino, 1ull:1 fami@lia,. elcmenli costi­ 
lulivi dello Slalo. 

Che IW' ai prnsa!se onic11nen\e ai veri inlert·s:ti dcll:i 
r~ligione uopo Bnrehhe ~ inwer.c di 1p ·ngt•re la lt'!:?Me a 
•&oh·nl3re le co,1·ie111,•1 invrr.e di 01ccusor\1 drHa di l~i 
ripugnan1r. per un talP allo, uopo li\rcbht>, dico, prcor.­ 
<=upar4i un por.o delle conscgnrn1e tiella coa1ione In 
rna.letia reHgios:t. E paichè ri•PoDdo 1 uGo 1rriuo di 
11re).1\i, mi si pc;mt•Ua cho il rnio d:ar.orso pigli per 
un lataote colorH dai venerandi uon1ini a rui aono 
rivolto. 

Or 10110 35 anni io ero •ludeole in queala l:nil-crsitl. 
alloraqu"nJo erano in •igore ordin:'ln:eoti che obbliga· 
tano gli stuJ<'nti a prC!rntare il Liiglh·Uo d1·lla Pasqu1 
e det\a <'-Jn(e!.'ione m•1.neilt>, a. peoa di noo Ps11ert> a1n­ 
messi a~li cl!lnrni, r di cutrc rar.ciali d;'lll' Uui\·ersilA. 
P.r:t I" ad1•mpi1ner1lo rlei dowf'ri religiosi i1npo$lO colla 
rrina dal Governo. Or l.lcn" J Signori ' npf'le Còme 1i 
ottr.-mp<'rava 1 quella presrriiione? Lo dico con ril.lrezzo 
e 11e po.sono renllerr. l<'lli111oai:'lnza col11ro che hanno 
con 1nc studi;1to in quei lrmpi poco C.Jiri per lk liht•rlà, e 
re-.:o\\di noo di uo1uioi rt!ligl1Mi, ma. di ipocriti. Il doverti 
ddla P•M1Ul da molla parie d•gli •!udenti ai adempiva 
colla •!>"'" di un lranco pog•lo ad un povero lanci.ullo 

che per avidità d.! suadasno nella llel!a mallina ···­ 
tolta gu;1duQnava quattro o cinque Craochi recandosi in 
più chic.>e1•. F. il doverti dcll11 mensile <"onfresi.,ne •i 
3. :l•,upiva a preuo di un 1nenbile llac·rile(lio. Qul"!ti anno 
gli ttf,~lli dcll 1 ro..iii.,ne reli~i08.a1 quesli sor.o gli rfft>Ui 
di cui mi pare si do,·rebherLJ rurare r.oloro 1i quali 
l' intt!resse rt-Hgio'10 è precipuamen~e &rtit\:ito, e che ' 
11\"C'nrlo n~lle mani le cl)sc1enze, li deblJuno conoscere 
nH•glio di noi. 

Seuonr.hè mi occorri! pur di rctlifir.are un errori! Ji 
fallu in ~ui carlJero i tcneraodi prelati a riguardo dl"'I 
matri1nouio civile rai1tenle nell'Umbria. Es!'i scrivono 
nella loro pcli&ione a pagin• I~ • Si di•oc odia f.o­ 
, mPra elr.ttìva e68ere stalJ inlrodollo dJI Con1missario 
1 111arclteee Pepoli in alcuna 11rovincia dellf Romattne e 
• nOu av<'r prodouo danni I QoPsta accood<1 ptJrte Jrl· 
• l' as111()rtione ai tt(•ga. > Duole a n1e di dover dirt•, 
che da pc·r~one 1nt1lll.) inCormate di qUei IUOflhi mi ru 
altl'Sl&lo non a\·~vi il matrimonio ciYile proJouo in­ 
convt>nit•111i. ' Pùi le condiiioni 1000 ben .Jh·t'rse; so· 
) slan1ialn11•nlc l)i)O è rhe Uni rrgislr.11iooe civil<', f' (u 
> rispcllolo il rlomm• e la lepge d1·lla Chiesa cauolico. > 

vui debbo appunto fermarmi per dire che io penso 
che \ .. \~Ol'raodi prelati non conoscano abb:i.1lan1& la 
legge dt•lla qualr pulauo, e che lu pubblica~ nrll'Um­ 
hna; impcrocchè , ac hl conoscc•ssPro, non avrebbero 
potuto dire un cosl graude errore di (uno, qual'à quello 
di nfT'.,r:nare che r$8a prescriva uaa •~1npli,.e regi- 
1tra1it>oe. 

Qut'sta h•ggc, in cui 11i dice rispellato il domm<l, 6 
pC'r rop1)ùsto1 ed in aoslanu p\~namenle conforme aUc 
di•po.•izioni doll°•llualo Codica ci>ile che i preloLi com­ 
bauonu; e 1a ne Aroslà aullanlo n<'lla 101tanza in ciò 
che ra!!a inipone il debito di rJre rau" civile primi. dl'I 
r.·li,:;:ioso, od alm«"no di atcr& r:portalo un cerlifrr.ato 
d1•ll"auloritl\ civile dal quale ronsli che 'ian:ti C.Hlc Ju 
puhhl•cai.ionl e che nulla oala. a ch11 si cclel.lri iJ :na· 
lrimonio. hm•ro •Il" ar1ico\o lt\\ è a1abilito eh• il ma­ 
lri1nonio ai rei !bra nella rasa del can1uoe, Avointi l'ur­ 
ftcialc cil·ile, c1J all'articolo 16G si prcacive che le p<lrli 
fanno la loro dichiarazione al rospcllo di due k·1ti1nuni 
di tJll'rti prC!od1•re per marilo e 111osliE', e elle ruru­ 
r.iale pronunzia in nome Jclla lt•gg~, rbe sono ooile in 
matri1nonio. 

Ail' .. rlicolo 20\ si 1niniltci11la1.en:.; d1·Ua 1nu\ia ('tlt>n· 
ail.iilc a S 01ila lire per coloro che, uoo a.vendo r.elc­ 
hralo il m:itrin1onio civile, aY<'9sero aJempiulo io pri1na 
al rit'l religiusn, 1r.n1a prrscnlllre il certillculo prE'etriuo 
~all°arlirolo Ht3. 

È dunque e•icleute che il 1na1rimonio civile ataliili•o 
D('ll'G1ubria e rhe i Prelati Jicono non contrario al 1to1n1na 
è null'ahro che U mc1trimonio titile ora proposto Dt'J 
Codice civile, coll',pgrovo111e1110 dell"obhlig~ di lar pre­ 
cedere il per1nesso dl·ll'auloril.\ <'Ìtilc; e che consegut?o• 
te1ncnte non si lralla di una semplice regialrazionc ma 
1ibl>ene d'oo \'ero 111~1rimooio citilc. • • 

e Però aggiungui e.aere tale e t.anla i· aniwadv~r· 
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aione, l'odio delle popelasioni contro l'annumiata intro­ 
duzione del matrimonio civile. che in quest'autunno ed 
interno si tidero dappertutto afl'rellarsi alla celebrazione 
del matrimonio religioso e io numero così straordinario, 
che t:agionò menYiglia! 

Questa eoncluslone mi pa~ invero un po' singolare. 
Non indagherò le 1·.r1C'it: dt'll'allegato numero straor­ 

dioario dri matrimonii; ma parmi che occorra no grande 
1lor10 per dedurre da l'SIO uoa pron dell'odio delle 
popolaaioni contro l'anouniiata introduzione del malri · 
monio civile. 
~d ìnverc non eaprebbeel comprendere rame tanta 

gt'nle 1iasi maritala prim:\ del tempo io cui, altrimenti 
avrebbe contratto mattimonio, eolo per pol<'re Iar con­ 
secrare il matrimonio religiosamente, ori mentre, anche 
quando (0\.4'0 in •igore il nuovo Codice, potrebbero ciò 
rare liberissimamente. 

N~ ~ più farile a eemprenderai rame tanti matri­ 
moni doressero anticiparsi 1010 per <''itar I'auo civile, 
che souo il nuovo Codice potrebbe, a lor voglia 'lenir 
dopo il 13rra.mento: quuich~ l'suo civile potosee avere 
per tft'ello di coosecrare il matrimonio rrligioeo prima 
di esso celebrato. In verità, ae non si hanno prov« 01i· 
gliori delrodio delle popolazioni pel matrimonio civile, 
questa non mi paru oi' molto conchiudeate, nè mollo 
elfirace ! 
Dovrei on ri•po11d~re partitamente :sgli argomenti 

dedotti dagli inconveniemi allrgati d·~I matrimonio ci­ 
•ile e che 1i adt!usst-ro nome necessaele consegucnre 
del medesimo ; wa ciò trarrebbe troppo in luogo il mio 
discorso; per altrn parte io credo che questo sist-ma 
di 1rgomt-ota1ion\l poua el11ere troncate oell;a. sua ra- 
dice. • 

Ri(erirò un solo degli esempi, che vennt:ro posti in 
campo. Si dice: supponete due giovani i quali, poco 
curanti delle pre1rri1ioni dt'lla N'ligiooe raltolir.a, si 
ooiacano in ruatriinonio racl•ndo tollanto l'alto civill•, e 
non ooddi•facendo an· obbligo religioso. Che av.errà? 
f.:ggi saranno coniugi secondo la leg1ite citile e 1aranno 
per sempre tiocolali. Or beat', 11uò accader..: l·he u .. o 
dei due cttniugi, ritornato a miglior consiglio, voglia 
meltere io pace la propria ~oecieou. pr.r ciò clic rigu;.1.rda 
i IUOi doveri rt-ligioai, e che Si delt>rmioi di (ar CUnlllC1'3re 
il suo malrimooio col rito religioso i ma J'allrll coniugt' 
non •uole accon1cntir•i. 

Vui 'edi>te in quale terribile condiiiuoe si trovt'rehhe 
il coniugo re!lpingeote per colpa dd Codice eh• nreLbe 
creato il matri1oouio civile. Que:1to argo1nenl\J e tutti 
gli altri che 1i deducono da 1imili falli poFgiono •O?r• 
un errore manift1to; cio\ si iaiputa alla lrg~e civile 
ciò che è la colpo delrabuso della lilK,r1\ de~r indi<i· 
dui. Ti.lltt ~ la b.ia~ di tutti gli ar('omrnti ili qut'IJ.la 
sorta che •i adducono contro il matrimonio civile. Si 
dice la legge citile: toi 1iett. riapoo:0aLile che costui, 
••endo a•ulo la lihf-rtà di rare cons.1crare il matrimonio 
religio1amenle, non lo alibia fatto. loson1ma I' aliuso 
della liberti iftdiyiduale ai pone a carico e aulle •palle 

della legge. E come poi si vuole c!Ìe la legge porli ri· 
medio a queslo abuso della lib••rlA individuale I Si vuole 
che vi rimellii toMliendll la po111ibilita di maritarsi altri· 
menti che rrligiosa1ncote, cioè obliligando ad accostarsi 
al sacra1neoto gli individui che non vi ai accostert'libero 
se non •i fossero fu nati. 

la ultri termini, pPr evitare la colpa· religiosa che è 
I" <'ITellO dell" ahuso della liber:à individualo, ai toole . 
che la lrgge stessa commetla Il dclillo permanente della 
violai.ione della l1herlà di coscienza; e con qual van· 
taggio della rrJ!giooe, ognuno •• lo può immnginorc I 
Del tl'ltu non IYV('Dgono simili r11ui anche per oltre 
circostanze di cui rrrlo non laRnan&i i nostri contr.id· 
dillori f Figuriamoci Jue protrstanti i quali siano ,.tali 
maritali secondo le /orme della loro religione , che 
sono pure a1ornrssc dall':ittuale Codir.c civ il~ Sardo, e il 
loro matrimonio sarà divl·nuto iodidSoluhile. lfa :avviene 
che uno degli sposi siaei coovrrtito all;i religilloe cat· 
tt>lica o clic •orrcl•l.Je rare ronRacr;ire il matrimonio c:ol 
sacramento; ma I' allro sposo non ti roascnte. 

Non nve&c rur•~ io questo caso le stesse conse!?ucn1ct 
Perchè non accuaerele di esse il Codice Sarrlo et.e pcr- 
1neue il 1natriwonio dei protesLanli ~ Perrltè non proi· 
birl·lr, come rimedio, ai prote>:lanti di marit;irsi aHri­ 
mtoti cl.Jt' C<il rito cattolico 1 Se pertanto non purl8si ac· 
cusare come colpevole r attu~lc Co1I ict• ch·il~ 1ardo, perrhè 
p€>r1nelle il 1natrimo11io rr:i coloro i qu;1li1 non crt.'dendo 
;,llJ rt·L'gionc cmttoli('a, ed apparttnen1lo ad altra con­ 
rcssiono reliKio~a, non lo fauno ~tloli1~mrnte cousa­ 
crarc; cosi 0011 ai può ten~r rt'àponsabile li Go•en10 
civill! perrl1è pernaclla il rnatrirnonio 1:iYi)e pt-r rulurÒ 
i quali noo vogliano (sebl.lenc •olendo il poss3no) e•­ 
aere nel ratto rattolici at~co11tandosi al 11acra1ncnto. 

Quest'rrrore si teriHca io lutti gli argomenti che si 
aonu addotti a 'luesto riguardo. 

Ponendo One al mio diacorao, io sono dulenlr cbe 
il timore rli a!Jus;irt• dell'indulgenaa di cui mi a•ete 
onorato m'abbia coslretto a p;irl11re u"'ai r;1pida111ente 
di molte cose, sulle quali rortJe 1nrcl.tbe elata opportun:i 
una rn;iggiore discussione. Giovami però 11perar(', che il 
poco che ebbi l'onore di d1ro abbia posto allhast:111za 
in chiaro cbe l'unira norma, elle possa rt.'~olare le re· 
laziuoi lra la aur.icU t:iv1le e la IOcit!tà ecr.lraia.tlica #i 
il principio dell<t 1l"para1ione dl·lle mah·rie e dl·lle com­ 
petcoze t1 tiella libert.A di ciascuna autoriU nelle 111ate­ 
rie eh~ le spettano. 

Il matrimonio, com~ au..i nijturale consensunlf', può 
e11sf•ft> pigliato a ao~~rtto d<1lle due aociclà di dispo11i· 
1io11i per scovi ed efTclli divt·rti; e le d1~pO!'i1ior.i del 
Codice ci•il,•, bon l1111gi eh• pon8ano il bonchè me­ 
nomo ostacolo all'eaeguimrnto •Ji qualsivoglia iJ,l,·tre re .. 
ligiusu ed all'esercizio dei dirilli drll'auturil3 eccclt•flia­ 
atic;i, l:iacia a qof'.dta la più l.1r~a, la più ijltn1itata li­ 
bertA, rispeltJnJola ~t·l pari in llllli i citt11Jini. 

Chi dunque non rari con~acrnrc il matrimonio suo 
dalla n:ligiooe, noi rarà eolo percbe noi 'orrà, ma non 
mai pcrchè ooo lo poasa; cd ove la legge pur oe •o- 



. ' . 

::..::....:._-....:.=:-:..:....- --·-- - --- 

TORNATA DEL 20 llARZO 1865. 

lt'SSC sempre la consecraelone essa non potrebbe otre­ 
ncrla, se non imponendo rolla forza il sa~ra1nl'ntn~ 
ci<>è violando colpevolmente la lihertA di ~osc.1eoz~. Qu~ 
non y'ha 1ia di mezzo: o lasciare libero 11 ciuad-no di 
rare consecrare o no il propri') matrimonio dalla reli . 
Gi{lne, od imporglielo. 

I 1nt·zii termini non sono pos&ibili; essi o sono illu­ 
&orii, ovvero conu-nzmo essi pure la opg:1zitJ11e dC'lld 
li~rtà d1·ll.1 coaeien~a.. A. peno di queste cose non mi 
pare pott·r essere dubbio qui lo scioghn.ento della prc· 
&ente que~l:one. 

Noi qui abbiamo un solo padrone; l.l NuzÌun~ ed i 
do\'t•ri1 1:ti i diriui della nazione sono, mantenore iuco­ 
lumi i proprii diriui co.ue l'etere civile. rispettare scru­ 
polosa1urnle la libt•rùi di cosdenza di tuur i cittadini. 
(Btne, bravai 
Presidente Ha la parola il siguor Sen.nore Chigi. 
~natore Chlgl. Signori, l'uuuasioue io Fr1111cia dPlla 

legge sul matrimonio civile, che vi nacque nei tristi 
•noi 1791 e t 792, nei quali essendo la religione e il 
(')ero in pit>no scompiglio, conveniva pure che lo StJlO 
avesse Un rrwdo rii CODCS('Cfl! la formazione della (a. 
rniglia1 e suo svìluppo, ha fauo scrivere allautore dei 
C1Jrn1nrntarii sulla rivoluzione fraocesc, che: • Le nuo\·o 
disposizioni inl 1ruo ai 1nalri1nonii, avevano iotrodolto 
uo • )110 disoralinacneoto nei costu1ni. > Confer•na 
questa sentenza una nota singolart- dt·ll'letitut•> Hrale 
di Francia del 20 febbraio 18•?, firmala da 171 me111- 
b~i 1tel ni~d~imo, sopr3 on rapporto d~I 9 febhr3io, 
di noa Co1nmissione r.omposln dai signori Marhieu, 
~()rio DMpin, Yranweur1 D~ Gaipnria, Pouilltl, rirca 
I alla moralil.8 d~ll'oprra di S. Fr<1nrearo Regis P"r il 
fl.latri1nooiu de"po\'eri nl·I doppio inlPrcue dt·lla 111~ 
l"'•le, e df'lla ira11quitJità pubblica, dicendovi queste 
pr~ci:ie paroh· ••.•. e Alcune r101'1sioni ben Sf'1npl1ci ba­ 
llerar.oo p1•r con\·ioct>rnr tutti ~li aiuici dtll'o1·dint, 
luni i puLblicisti d.-gui di questo nome. 1 rP~istri dt>lle 
Corti di Aa:1isie r.onslalano che sopra quatlro accus3li, 
lre •ivooo oel disordine. A PJrigi la proporzione ~ piU 
forte ancorl. I regillri dt•i lrihn'l:lli corrt'zioo;rJi danno 
Un resuhato airnile circa I \'agubondi, e i ladri. La 1:1~ 
tir.là civile, lt- lt!ggi, la proprietà , sono I' oggt>llO 
dell'odio dei povt•ri ,·ivPnti Dt'I disordino: cn·dono trtn­ 
ditar1i della vrr~osoa che li cuopre affcttondo di in· 
•~ltare a tulle le islituzioni BOciali. L'Op -ra di S. l\l?­ ~1• traefor.na questi nemici d~ll'ordioe p•rhl11ico, in 
amici dell'ordi11e. Trasforrna in padri e 111adri di f•uni- 
8lia. in onesti operai~ in citt .. '\dini utili. dPgli essrri 
degradati che abbandl)Da,ano i loro H::;ti sulla i;;tr.1d3 
Pubblica, e li 1ping1~vano al delitto, o li gt>tl,lv;ino ne. 
~li oepizii. Dirlro queslo ~n•plicf' cenno ai vPde quanto 
11tiporta di conservare l'Orera che ba flt'r iscopo il ma· 
lri.rnonio dei povtri ! ..... L'e~liittenia di quest'opera è, 
O~iarno dirlo, un bi1og110 tirgentt: un:a '1tcusitd d1·ll"o,_. 
dine eoriale. , 

Dai rtgistri della 1ociolà trovasi per OgRi a•no dalla 

sua ft:rnJazion~ nel 1826 al 1862 il numr.ro medio Jci 
n1atrir11onii, e delle )egiUi111:1zioni: 

Pr.r Parigi annoi 1029 matrimonii, e 656 legitti1na1. 
Pei Diparlin1rnli 

1ino al 1850 onoui 2018 id. o 87r. id. 
Per il Rl'lgio id. 1568 id. e 925 id. 
Per apprezzare l'importanz:i di tali resultati, a PJ­ 

rigi al1u~uo, convil'nc osst>rvare che non 1i crlet.ra neJ 
dipartimento dt·lla Senna ugni anno io media piU di 
15000 motrirnooii. Cosi più di on 15° d1·ll• ooioni re­ 
golari è dovuto all0aiione benefica della Società rat­ 
tolira. 

I prulestanli1 p;.:r i 1nP.dl~i1ni rnolivi, copiarono la So· 
ci.ia ridetta fino dal 1&;~. Ed ecco akune d•lle preci1e 
11arole rhc leggoosi nella CircoWre dell'Opera Evange­ 
hu 1tt-i n1alrin1onii del t:J giugno 1858, e 23 gtnJ1.0io 
1862 diretta ai signori PJstori, Diaconi delle due chiese, 
Rirorinala, e della conrcssione di Av&bourg, e io gc· 
nerale ai 1oembri di lnlte le comuoioni prote&laoli di 
Parigi. · 

e riel 1826 ebbe luogo a Parigi la lurmaaione d•l­ 
ro?e .. Cauolira di S. Fr.rnresco H<•gis dovu<a .al d<­ 
voumet1t di un onorevole magistrato, il rignor Consi­ 
i;liere Gossin. , 

Oal 1826 al 1858 quesl' O?era realizzò 32, 767 ma­ 
lri1nonii di po•eri io una cillA ove d Urio d6lle Da· 
&eilu è illtgi"imo, ote i •re quorll dell~ coodaoue cri- 
1ninali e correzionali p1~r furti, colviscono individui vi· 
\'enli acl cuncubioaggiu, dtHDoralizzati , per,ertiti già 
da queSla vii• di disordine. 

Nd 1858 i nostri due Concistori si sooo dunque riu­ 
oili per avere un· Opera che loro apparlenrsee , e che 
ro9ae egualinellle aperta a tutti i prott-ali:nti di Parigi 
per roalituire in ona parola, come si dic~v11 allora, il 
l'tutlo Protul11'1lt: a•:conto 4lfUriild Cattolica. Il ma­ 
trimonio dal quale rlcri\aoo le abiludini di la'l'oro , di 
ordine, di prcvideur.a , di\eota apeBlJO per le cla1ai la­ 
boriose il più feconito, ed il piU durcfole dei beoeOzii; 
eopralulto quando coodu~t la legiuimaziooe dei ftgli 
gii nati. 

Le Culle, le ule di A•ilo, le sale degli Orlaoi, gli 
Ospi1ii, i Rifugii dPlle disgra1ie e· della tecchiaia non 
\'engooo eh~ Jop•>, lo 11pirito di famiglia avrndo 
prer.iaa1nt~nte per elTt-tlo \li pttvenire le mis~rie che gli 
isliluti di ben flceni.. pubblica e privata banno per mi1- 
1ione di 11/ltvare. 

Nello soduta dd ~ gennaio 1843 Il 1ignor Carlo Do­ 
pio diceva alfAccndemia delle 1cit'nze in una ioteree- 
1anle nu:111oria sopra lo aviluppo dPJlo staio dt'lla Cassa 
di risp~rrnio iii Pari~i di qu"ll'rroca: 

• Cbe il terzo dei ra~'lz&i eh~ oa1cono in quell::i in1- 
mensa ciué 10110 bastardi; 
1 Che un olla\'O 'irca dei ragazzi ~ esposto ed ob­ 

bandottal-0 opptna 11alo; 
e Che un terio :tpira all"osp!•dale sopra il più mis~ro 

paytitriccio (grabllt). > • 
· - Dal manuale dello Società di S. Francesco Regi• dallo 
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circolari deì matrirnonii protrslanti, f dalln nota d1·i 
17 ~ memhri dell'Istituto, ei •ile va ctuaramentc, che ca­ 
gione dei ritevantissimi danni accennati ' è la ltgge 
che l·i@licndo al .alriiuonio il carauere ~eJ;gjo10, e 
eonsplicaw perciò le formali Là coll'introdurvi i euoi 
rrgola1oeoti, ed impiegati, ha potuto fare perdere al 
matrimonio il cret..lito fra le masso, e rendendolo per­ 
ciò riU raro, ha indebolite il senso morale. t 

Per esuberanza porgo ancora tradouo uno squarclo 
di lettera scriuurui da un (ra04'C:iA npparteneute olla 

· scuola del positivismo. cioè di Liuré, Carué, Abuut e 
non credente a a1eUa io religione, 
• li matrimonio civile è lt·gge fondamentale. Fuori 

di questo matrimonio oon ti è che ccn-ubinaggto e ba­ 
lard11e. ~t·I popolo, e sopratuuo n• I popolo delle ciuà, 
il matrimonio religioso non ai celebra sempre, Tani •'t" 
(aut! ..•• La 1nag~iorita della popolarione i· poco devota, 

e Fra le persone e,,,,.,,., il {(;hl i due matrimenii 
baono luog.i gceeralmeute. Ciò nondimeno, 1ptsso Oll 

· ,·,n pa111 quando il clero el~,·a qualche diUicoha, cd 
anche quando il matrimonio sar e hl.e alalo celebrato con 
mag~ior facilili. Fra proteataole " cauolico si tralascia 
1pe1sO una delle celebrazioni, sopratuuo quaoào il ma­ 
rilo ~ c1ltolico. Tull-0 ei6 dipt11rle dat moudo nel ']llale 
ai vicl!. L'alta 1ocicLà ai ipar:1a co.ne ii de1e; - la 
borghesia à divisa, cioè la società 1nt'no ell·gantc, e 
1oeno ricca, una parttt è devoti88ima l'ultra all'opp'>sto. 
lo stguHo vengono i Uteri prnsatnri nu1nerosi in Fran­ 
cia. Preaao gli artisti non ha luogo 1pl'UO neasua ma­ 
tri1nonio. La rau ouvrUre til'e io gran parle in coo­ 
cubinaggio. • 

~folla atati•tica pubblicala nel 1860 da Blok (Ebreo 
Ji religitnl'). reeuwt•le IP. atalisticlie uffldali, di~lro uuo 
"""~aglio ripor.anle•i a;li anni 1781 -8~ 83-114, la Fran­ 
r.i.l nlltlra 10llomesaa ai matrimoni pllramente religioRi 
contava in 1nt'dia annualmeole 229.000 01atri1noai ao­ 
pra una popolazione di cirr.a i.i milioni di 1ni1ue. La 
propuniooe dunque era di un ruatri1oonio DKni i 04 
abilaoti. 

Duranle il pcriudo d1J 1831 al 1856, aollo l'impero 
d1·1l.1 kgg•• allu•le non è più che 280,000 p•r 36 ml-­ 
lioni di anime. cioà I aopra 129. 

Aliool pure conolala che in Francia la popolazione 
<lecrcace di uo 16,483 n:ascite all'aouo. 

Bcco secondt> il Dizionario di F.eonoruia politica cdilo 
da GMill.auMiJI l:i prO(l()rliOnf! d(·I nuinero dei matri­ 
moai a qut·llo degli 1hit.anLi, e quello d~lle n:.usr.ite ille­ 
gittime al numero lolale delle na-cite. 

Piemonte I 0011rimonio au 155 abilaoti e 21! na­ 
scite ill~itti1ne au i0,000. 

Bt.>lgio i n111riwooio 10 15' abitunti, e 745 natcite 
illc~illi,ne au 10,000. 

Fr:aacia t matrimonio au 123 abitaoli, e 714 nascite 
· illt~illimc au to,000. 

Ora tra i flcJli naturali, il numtro dt•Rli aborti ai in­ 
nalza a4 rl1•ppio di ciò che~ fra i ligli .legit1in1i. Cuaì 
arriu io Francia alla proponioae di 310 ou I0,000 na- 

acile, mentre in l'iemonte t4Ulle ete.~se t0,000 non ~ 
cuo Ji 107. Due lenti meno I 

Aduoque prote~taoti n calll•lici prusano egualm1·nte 
eul malri1noni11 ci file 1 1na volendone porlari: uo alle .. 
stato anco pili grave, tuui ~noo che ocl 1862 fuvvi i 
Berlino unti gran riunione , UD soll'nnc concistoro rti 
tuUi i r.lrni proleslanti dtl mondo. Ehbt·nC'< J ur10 dci 
frulli di quollo (o un indirizzo al Ile nl'I quale si lrg· 
gono qut:ste tedluali parole ..... 

e 81 cerca_ ~i spl)gliarc co1uplctaml'nlc lo Staio d··I 
1uo cnrauere di rristiant>, di avtilire il 1natrimooio fa· 
ceodone pn atto poran1ente civile, di sottrarre le sruolc 
ad oirni inOutnza dt>lla chiesa, di 101to1nett1•re la rhit8' 
slr1sa, i suol org.tni , la eua coslituzione, il 100 rullo• 
alle opinioni, fd ull1! risoluzioni volubili d1·ll~ ma(!~io~ 
ranzd politiche , e di s~nuovrro in tal gui3a le (ond,.. 
ml·ota poi;te Ja Dio slPSSO , che forinaao la baso della 
vera prospcrit:'t dcl paf'&C. - Nili obhia1uo di nuovo 
pro1neuu in que~ta @rando usecmblea di comballert', 
CODM:iuni:;eodo i nostri aroni, contr\l lo spirito anti-cti· 
1tiano d1~1r Ppuca pr~enlc • e dt p1>rlare a.Ilo lcv11to Jo 
1ttndardo del Va11g1~lo. Noi aappia1no cho in qu1•sla 
seria lotta V. 11- A d•I nostro Iulo, e queslo è per noi 
cagione di graode gioia ed lororaggiameoto. 1 

Quanto agli ebrei pure, eono u1icurato da esai, cbo 
lro•aoo H m1trir11onio civile incompatiLile colle J13po­ 
si1ioo1 della leggo isro .. litica e segn1lom<·nle pt'r le pn­ 
rentele e il di voriio. 

Se rattolir.i e proleeLanli di o~oi confeuioae ed cbrt'i 
pensano e tengono lo atl'l:50 acoliruenlo 1ul matrilno­ 
oio ci\'ile, chi 6 cbe rimaoe io Eur!,)pa favorevole ali• 
l~ggeJ. ... Naturaln1eut" qualche oncalo di cuore 1im1oe­ 
trico o a1n3nle di quo:i governi che B"ila chiama getr 
meirici, 1na seoza dubtJio poi quelli che osh~ggiaoo · 
qualunque religione, e coloro che: ne vugliooo profit­ 
tare. L<: apertr., non •tl~llt dichiarazioni che 1e ne 
&cotono tutto gi\lroo, non loar.iano luol\o a dulibio al· 
cuoo. Senu fa ridcll• legge do! 119!, che per la ..­ 
cooda •oll<i si presenta all'Italia, non vi aar.ui>e o~si 
io Francia una 1ua1."a d'uoroini ilu1nurali ~ senza prin· 
cipii da slaaciar~·. come taolo apcaso si è veduto, ad 
uD dalo punto, e per qualai~ai motivo, contro <iuaLiia11i 
governo, purchè coslituiln I.... P.1ssata la h~g~e, che 
c!1iamerò la coscri1ion,, la leva dei 1~mici dtlla 1acit&d, 
fra porhi anni l'Italia avrà, c •rnn la Frnncia, la sua gutu- 
1eric la aua ja.cqt1erie 1e1npre pronta. Go.ii> clic il ai .. 
goor Ministro l'abl.lia prraenlitla acciil ant~lio ora re­ 
spiu~ noo ac ne parli mai pili. E co11i aon accenno 
come ~le 1<"be1na di lt>gge 1ia in flagrante opp<hlitione 
al priino arlicolo drllo St;itulo, da toni noi ltalr1Unlt1 
ltalmtnU giuralo, -e può parere un guanto di ~fhfa grt­ 
lalo alla faccia di 21 milioni d'ilaliaai. 

M.i non posso pC'r altro passare &i>llO sileniio quello 
che dice la rcliiiione mioieh~riale cioè: ~ di! L·oofidare 
cht! lo aiuistre previsioni S3rnnno in gran parte sfatale 
da.I cvno della civil~: a rui le nostre islitu1iooi pi<>" 
mettono immauca.l.iile iucrrmcato. ' Astra1iooe fatLI dal 
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lerri~ile escmplc della Froocia e del Belgio che •I ho 
IDG&tr-..ito, dirò che quando Licurgo. Nun11, i romani, 
~i•lro r.eopolfo facevano quelle leg~i che li hanno resi 
1mrnortali, non le facevano nella fiducia che la civiltà 
oe aratas'O;e il rnale ; ma le facevano perchè quei gran 
l<'nii 1apevaoo, che erano apportatrici di bene. lo que­ 
•la logge, all'opposto, il vero scopo, sebbene velalo, 
••m~a quello di levare i registri dello Stato .eivile al 
C!••o per logliergli credilo cd influenza, come la rela­ 
zione a mezza pagina 45. pel cuore troppo pieno, la­ 
sciò BJ)(>rtamente trapelare, e ereare un servizio di di- 
6Ptndio io luogo di serwi1io gratuiio. 
t de~no di seria auemione che i più dichiarati ne­ 

mici dell'ordine sociale, quf>lli che si ior.hinnoo oggi 
alla monarchia costitunonale per abbatterla domani, ae 
loro le ne presenta il destro, e 11c ne hanno la Cuna; 
che Re domani diventa legittimo if goveruc repubhli­ 
rano, demani l'altro, IP possono, lo abbaucnc, e cosi 
~!l'infinito •..• questi, tolti denza eccezione di aorta seno 
1mpazion1i di questa legge! Es•i hanno beo ragione, e 
sanno ciò che vuglicno, ma il Senato che è conserva­ 
lort', J)er lo stesso motiso non può che rifiolarla. 
Quale duuque dovrebbe easere I' ufficio del Codice 

Del rnalriinonio! .... Qut•llo, e non altro, di prescrivere 
norme onde il matrimonio. celebrato che sia seconde 
il rito caltolico, o srroC\olto il rito di ciascuna religione, 
proJuca i suoi rft't•Ui civlli. 

L'lnghillerr:a che si cita sempre, ma che dis~raziata­ 
ment~ Mai mai 11 imita perrhè, a nostra insaputa, a 
nostro mal~rarlo, 1ii1.mO attratti dalla rivolu1ione fr4n­ 
ceae del 11UI, con il Bill l<llO per la lerza volta ii 15 
·~06lo 18~6 e meJBo in esecuzione il 30 gennaio 18i7, 
C01ne pub vedersi oell'Anuuario •torico lici si@nor Le· 
iur, anno 1846, 1 •ol. in >e, atabili1C'e, che ognuno Ili 
mariti dai ministri della propria. religions rironoaciull 
d,1ll"a111ori1a p•bblica ucon4o il fWO(WiO rilo; e~ il 
minislro Re tramuti& fat'o ol rlgi1trator1 localt, ur­ 
Ociale del governo. 
Percb~ non lare noi pure rosi T Ho depoailalo dun­ 

que il oeg•enle emeodamenlo sul bonco della Presi. 
denu. 

1. Coo11idcn.ndo che la religione catlolica che noi 
loUi, col giurarf' lo Statuto lealmeute, a.bbiouno ,iuralo 
di ltalJJJtnU c.iuruare, 11abilisra come dogrna t che il 
matrimonio per i cristian: altro noo ;. che un 1:1.cra­ 
m~oto, e che non po581 di11@iungt>n5i il contratto civile 
dal sacramento; 

2. Con•iderando che 11 .. perienu •hbia dimnelralo, 
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r.he il matrimonio civile corrompa i costumi fomenlanJo 
H concubinato, ed il divorzio. e la rivolta all'ordine; 

3. Considcrand•> che il principio della liberi~ di 
coscienu rerl.tmi che lo Stato non •i arroghi il po­ 
lrre di ei.bilire la vaiidill del malrimonio con formo 
tguali per tuui i rolli, 1na iov~C'e acr.ctti, rir.onoaca e 
prolegga il 1Mlrimonio celebralo eecondo il rilo di riaacun 
culto; 

Perciò 

Aboliti gli ar1ir.oii del progNlo dd Codice iolermedi 
lro il N. 19 iocluaivi ert il li. 139 , propongo che io 
loro vece Yrnga adotlato il aeguente solo articolo: 

t Sono riconosciuti •alidi tolti i matrimonii che aono 
celebr;\li 1econdo il rito dt·lla relisiono cui 1ppartrn­ 
gono i co:1traenli. , 

Ho detto nel itr,w con•iderafldo , cha lo Stato nmt 
•i arroghi ecc. - Questa idt>a r.he 1vevo in me aenza 
aoipermela ~ne delìnire, Ja lro·•3i posta chiariasima­ 
monle io una reoonte Opera di Aool, o.e è dello: e - 
Si r.rea, a di1ptlto della natura, un e11te superiore al­ 
i' uo1no, lo SlalO - questo Stato non dc•e nsero un 
ente aup~riore all'uomo, ma una forma di as~ociazione, 
una utra1iooe infi[P~nou td u1ilc, purché 11i sappia conte­ 
nr.re io giusli lirnih. -Tutti i diritti, nes1uno tcr.tlluato, 
aono ioerenti alJ"uomJ, e a4te1iori alla costituzione della. 
aorietà. -· Lo Slato li guart1Uisct, la l<'ggc Il san.aiona, 
i lribunali li pro,,ggono. I.a nalura soia poltn darceli, . 
giacchè il dirillo noo è allra rosa cbo r indiriduo eleeso 
ronsidernlo come peraona inviolabile. • 
Signori Senatori ! Ilo dello cho ii turbint della ri­ 

voluziono francese del 91 ci avvol~e, nostro m;&Jgrado. 
Pcnsinruoci r Non dian10 alla 11toriil futura pagine acvere 
coulro di noi. 

La Franr.ia, quPsl11 gronde Nazione che tanto aino ed 
ammiro , colla crea1iono del matrimonio ci•ile in quei 
lE'rril.iili frangenti, col 1alv11re il proprio inter\ .. ti-se tutelò 
anco il suo onore; rna ool imitandola oggi a freddo, 
ai forire~be Il noelro. 

Voto contro l'arricolo V. 
Presidente. ChiegKo al Scnalo se •uol conlinuare 

la di1cussinne ; •Ì aono aucora parecchi oratori in- 
1critti. 

Yoci. A dom1oì. 
Presidente. Allora invilo il Scnalo per dom•ni •Ile 

due preciso. 
La 1edu1a è acioha (ore 5). 
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